
Più strade per tutti.
di Massimo Castagna

Fedele ai principi del Presidente del
Consiglio anche il nostro primo cittadi-
no ha imparato ad usare  la strategia
mediatica e non passa giorno che non
leggiamo qua e là proclami ed interven-
ti tesi a dare dignità alla città di Enna,
ma si tratta solo di annunci a sensazio-
ne. Di fatto però nulla accade Di esem-
pi ne esistono tanti, primo fra tutti il
Piano Regolatore Generale la cui pre-
sentazione è stata annunciata tante di
quelle volte che per un momento ci
abbiamo creduto tutti. La realtà vera è
che del Prg non si sono  più avute noti-
zie, neache da parte del commissario.

In questo quadro di assoluta desola-
zione uno dei problemi più urgenti da
risolvere sarebbe quello relativo alla
rete stradale urbana ed extraurbana.

Camminare per la città vuol dire oggi
esaltare le dotirallistiche di ogni auto-
mobilista che dalla periferia al centro
deve continuamente schivare le buche
e gli avvallamenti, pena una urgante
revisione del veicolo.

Saltati alcuni cubetti di porfido nel
cosidetto centro storico; sempre nel
tratto che da Piazza Vittorio Emanuele
giunge fino alla chiesa di San
Giuseppe si notavo numerosi avvalla-
menti e buche che evidenziano come
occorre una urgente opera di ripristino
della sede stradale.

Le cose non vanno meglio in Via
Vittorio Emanuele, Via Kamut e zone
limitrofe, mentre Via S.Agata appare
del tutto dimenticata. La zona Mulino a
Vento, ne parliamo in un servizio a
parte, è una delle più degradate della
città

Se Enna Alta piange, Enna Bassa è
decisamente disperata. Gli abitanti
delle nuove costruzioni di Santa
Venerina in Contrada ferrante sono
stati lasciati al loro destino. Da circa
due anni attendono che il Comune eli-
mini buche enormi e che si dia la digni-
tà di strada a quelle che oggi non è più
nemmeno una via di collegamento tra
due cantieri. Proprio di questo tratto di
strada ci siamo occupati in passato
nella speranza di potere dare degli utili
suggerimenti all'Amministrazione.

Che dire poi di tantissime strade
extraurbane che sconoscono un inter-
vento da anni e percorrerle è pratica-
mente impossibile.
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Vivibilità vuol dire facili-
tà di collegamenti, verde, luoghi
di aggregazione, piste ciclabili,
spazi che vanno pensati e realiz-
zati per tempo.

Enna bassa si va via
via allungando verso Pergusa.
Appena trentamila abitanti sem-
pre più diluiti in spazi metropoli-
tani. Tra pochi anni, forse soltan-
to mesi, tutta la pergusina sarà
assimilabile ad una strada urba-
na. A riferimenti importanti come
il cinema e ad un lago finalmen-
te guardabile, anche se non
ancora fruibile, si aggiungeranno
l'Ospedale e la caserma dei vigi-
li del fuoco.

Il rischio però è che
rimanga una strada extra-urba-
na. Niente marciapiedi, niente

luci, incroci pericolosi, zone di
espansione rigorosamente
senza verde, con complessi edi-
lizi che si fronteggiano. Entità dif-
ferenti divise come da un confine
tra gli stati di extracortina di un
tempo e non soltanto da una
strada che taglia il nuovo caotico
centro urbano come una lama. 

Negando ai bambini lo
straordinario piacere della sco-
perta del territorio. Una strada
fiume che li divide in quelli della
riva destra e in quelli della riva
sinistra. I bambini della riva
destra, più fortunati, possono
andare da soli in piscina, al
campo scuola, alla mediateca. 

Quelli della riva sinistra
hanno i grandi magazzini e la
necessità di un traghettatore, di

qualcuno che li porti sani e salvi
sull'altra sponda.

E allora, quando si pen-
serà a cucire i vari pezzi del tes-
suto urbano? Il sospiratissimo
piano regolatore cosa prevede-
rà? Sottopassaggi, semafori,
marciapiedi, illuminazione,
magari viali alberati non sono dif-
feribili. 

Chissà quanti posti
scalerebbe la città nelle gradua-
torie annuali di vivibilità di Lega
ambiente se si realizzassero il
parco urbano (basta vedere il
progetto del Comitato per il
parco per rimanere entusiasti) e
una pista ciclabile che colleghi
Santa Lucia a Pergusa e ancora
un trenino a cremagliera che
omogeneizzi la parte alta con la

zona di espansione nella vallata.
In realtà orografiche

simili ad Enna, in centri piccoli e
grandi, (Perugia, Cascia,
Montecatini, ma anche Napoli) il
problema del collegamento è
stato affrontato e risolto con
sistemi di ascensori o con funi-
colari mantenendo così in vita
centri storici in grave difficoltà
per la insostenibile incertezza
del parcheggio.

Il rimpianto del "come
poteva essere", l'alibi "Sant'Anna
è nata male", la litania "l'impian-
to urbano di Enna non prevede-
va le auto", i rimpalli di compe-
tenze non siano paraventi di
inerzia.

Mario Rizzo

All'inizio degli anni set-
tanta nasceva via Pirandello, a
seguito della costruzione di due
palazzine contigue separate da
questa strada, nei pressi della ex
scuola Savarese. Nasceva, di
fatto, come strada privata, ne
erano proprietari gli stessi inqui-
lini degli appartamenti costruiti,
era ed è tutt'ora una strada
senza sbocco, anche se nessu-
na segnalazione lo indica ancora
oggi.

Da allora poco o nulla è
cambiato, tranne che per il nome

del grande scrittore, e l'assegna-
zione dei numeri civici. Circa un
anno fa la strada è stata ceduta
al Comune, riferiscono gli ex pro-
prietari, che tutti d'accordo
hanno espletato quanto di loro
pertinenza per la cessione del
luogo. 

Privata o no, questa
strada, che negli anni non ha
conosciuto manutenzione di tipo
alcuno, è poco più che una "traz-
zera" dentro la Città; una striscia
di terreno sconnesso, privo
d'asfalto, tra due file di garages,

fango in inverno, polve-
re in estate. Abbiamo
già detto che si tratta di
strada senza uscita, in
fondo c'è il muro di
un'altra casa ed un can-
cello, a destra, un
muretto risalente agli
anni settanta, delimita la
parte finale della strada
che si affaccia su una
piazzetta, sottostante la
strada di alcuni metri.

Circa un mese fa, riferi-
scono alcuni residenti,
viene interessato il
Comune per via di que-
sto muretto e di parte
della strada che presen-
terebbero segni di cedi-
mento. 

A seguito di un
sopralluogo di tecnici
del Comune e della pro-
tezione civile, la porzio-
ne finale della strada viene tran-
sennata con del nastro bianco e
rosso; a detta dei residenti que-
sto sembra essere quanto acca-
duto. La piazzetta sottostante la
zona pericolante è giornalmente
frequentata dai bambini del
quartiere, il loro punto di raduno
per giocare, e diverse sono le
auto che sostano in zona. 

Un altro dubbio sfiora la
mente degli inquilini delle due
palazzine: ci può essere una
relazione tra cedimento della
sede stradale e stabilità delle
loro abitazioni? 

Riassumiamo la situa-
zione: via Pirandello è una stri-
scia di terreno sconnesso, den-
tro una civile città; presenta
segni di cedimento  non sappia-
mo di che gravità; potrebbe evol-
vere in una situazione di perico-
lo per quanti vivono in zona, il
Comune ne è proprietario da
oltre un anno e non ha mosso un
dito, insomma, abbandonata al
caso,  alla fatalità, all'inerzia,
all'indifferenza. Una situazione a
dir poco … pirandelliana.

Giusi Stancanelli

Il muro 
pericolante

Le precarie condi-
zioni della strada



- 4 -

I nostri amministratori ci hanno
sempre stupito per la loro capacità di trova-
re soluzioni in grado di toglierli, anche all'ul-
timo momento, dalle difficoltà e dagli "imba-
razzi" istituzionali. E' questo il caso dell'ulti-
mo rimpasto che ha interessato l'ammini-
strazione comunale ennese, giunto all'epilo-
go, per dirla in termini calcistici, in piena
zona Cesarini. 

Come i nostri lettori sanno, la saga
degli assessori al Comune di Enna è stata
completata proprio all'ultimo momento, pochi
istanti prima della riunione del Consiglio
Comunale, al quale il Sindaco si è potuto
presentare con la nuova giunta al completo,
grazie ad un vero e proprio colpo di genio. E
infatti dopo un lungo e tormentato travaglio il
primo cittadino è riuscito nella difficile qua-
dratura del cerchio, pescando fra i volti
nuovi, se non addirittura sconosciuti, della
politica ennese, tanto che scorrendo i nomi
della nuova amministrazione, a più di una
persona sarà tornato alla mente un famoso
adagio manzoniano: "Carneade.... chi era
costui?". 

Certo è pur vero che il fatto di non
essere tra i protagonisti della politica enne-
se, e nemmeno tra i suoi volti conosciuti,
non vuol dire per forza non avere capacità
amministrative, anzi spesso è vero l'esatto
contrario. Ma è quando si scorrono le dele-
ghe assessoriali che si scopre chi fa il tappa
buchi e chi fa l'assessore per davvero. Ed è
forse in virtù di questa possibile semplice
deduzione che il nostro primo cittadino si è
categoricamente rifiutato di enunciarle in
Consiglio Comunale, insomma a tutto c'è un
limite. 

Nasce così la figura dell'assessore
al nulla, caso al quale nemmeno la più sfre-
nata fantasia comica aveva pensato, fer-
mandosi infatti al noto assessore alle varie
ed eventuali, protagonista delle serate di
cabaret dello ZELIG. 

Probabilmente l'entusiasmo per
l'inaspettato incarico assessoriale ha appan-
nato le capacità cognitive del neo assessore
Basile, il quale pare non essersi ancora reso
conto del ruolo affidatogli dal sindaco, visto
che anzichè rifiutare l'incarico di occuparsi

del nulla, sembra essersi tuffato con entusia-
smo nel suo nuovo ruolo. 

Lo stesso è stato infatti notato aggi-
rarsi tra segnaletiche stradali e vari uffici
comunali, dando per la verità, l'impressione
di essere come un uomo che, capitato nelle
sabbie mobili, si dibatte per liberarsi, affon-
dando inesorabilmente. Ci sembra quindi
nostro dovere di bravi cittadini avvisarlo del
fatto che, come le sabbie mobili, uffici comu-
nali e colleghi di giunta, possono rivelarsi
fatali per un esploratore inesperto. Certo
l'arch. Basile si trova in buona compagnia
visto che, per esempio, l'Assessore Sgroi
sembra essere passato con la disinvoltura
del tuttologo, dall'urbanistica all'agricoltura. 

Temiamo però che i risultati saran-
no gli stessi della sua avventura tra le insi-
diose carte del nuovo PRG, del quale sareb-
be stato meglio affidare le sorti alla redazio-
ne del programma televisivo "chi l'ha visto?"
piuttosto che alle amorevoli cure del vicesin-
daco Salamone. Ma questa è un'altra storia.

Gianfranco Gravina

Riceviamo e pubblichiamo:
Il cordolo spartitraffico: una 
soluzione miope

In questi giorni si assi-
ste alla realizzazione del cordo-
lo spartitraffico lungo la pergusi-
na, sorge spontaneo un plauso
all'amministrazione comunale
che dimostra di esistere interes-
sandosi ai problemi della sicu-
rezza stradale.

Il cordolo spartitraffico
è stato realizzato sino oltre la
traversa che porta alla scuola
"Gallone", così facendo si impe-
disce fisicamente alle autovettu-
re provenienti da questa traver-
sa di andare a sinistra verso
Enna con una manovra perico-
losa di attraversamento della
pergusina, obbligandole ad
andare verso Pergusa.

Questo tipo di soluzio-
ne è stata ispirata a quelle adot-
tate dall'ANAS, ente gestore
della strada, che un po' più
avanti di fronte all'edificio che
ospita l'Agenzia delle Entrate ha
realizzato un gard-rail per impe-

dire l'accesso a quest'ultimo
edificio dalla pergusina, ciò al
fine di garantire un livello di
sicurezza stradale accettabile.

Per l'ANAS comporta-
menenti di questo tipo sono
obbligatori e rientrano nelle pro-
prie prerogative di ente gestore
di una arteria di grande percor-
renza.

Per l'Amministrazione
Comunale, ente gestore del ter-
ritorio e dei cittadini che gravita-
no su esso, una tale soluzione
appare molto parziale se non
addirittura miope.

Un livello di sicurezza
adeguato può essere raggiunto
anche con soluzioni più attente
alle esigenze di mobilità degli
utenti.

In atto chi dalla scuola
"Gallone" deve recarsi ad Enna
e si immette sulla pergusina,
per non commettere infrazioni,
dovrà arrivare a Pergusa e tor-
nare indietro, oppure, dovrà
scendere a valle intasando l'uni-
ca strada che passa davanti il

Consorzio Universitario
per risalire sulla 117/bis
lato Caltanissetta.

Tutti coloro
che devono recarsi
all'Agenzia delle
Entrate, non potendovi
andare dalla pergusina,
sono costretti a percor-
rere il labirinto di vie a
valle di c/da Ferrante.
Ciò è già difficile per un
ennese, figuriamoci per un
utente proveniente da uno dei
comuni della provincia.

L ' A m m i n i s t r a z i o n e
Comunale non si impegna mini-
mamente nella ricerca di solu-
zioni per semplificare la vita ai
propri cittadini e a quelli degli
altri comuni, come sarebbe
doveroso svolgendo il ruolo di
capoluogo di provincia.

Preferisce non vedere i
disagi degli utenti non compren-
dendo che la qualità della vita
ad Enna, non solo per queste
disfunzioni, è precipitata in
caduta libera.

Infondo i due problemi
di mobilità potrebbero essere
risolti con una soluzione sempli-
ce e non molto onerosa che
consiste nella realizzazione di
una rotatoria di fronte
all'Agenzia delle Entrate, dove
esiste lo spazio necessario.

In questo modo si
governerebbe non solo l'emer-
genza, che merita la giusta
attenzione, ma si accompagne-
rebbe le nuove esigenze di
mobilità favorendo lo sviluppo
complessivo del territorio.

Ing. Enrico Cascio

Lo spartitraffico 
sulla Pergusina
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E'  quanto continuo a
ripetermi, da tempo immemora-
bile, tutte le volte in cui mi pongo
in atteggiamento dialogico con la
mia città.

Giusto o sbagliato, è il
mio paese!

Non sempre è facile
accettare tutto e non sempre è
semplice giustificare né, pur
essendo buon cristiano - si fa
per dire - perdonare tutti per tutto
quanto accaduto ed accadente.

Nel mondo si vivono
ore d'ansia e di angoscia con i
popoli spaccati in due nei loro
sentimenti di pacifismo o contro
lo guerra. Anche in Italia, sia
pure con una colorazione, come
sempre accade da noi, più di
parte che di coscienze, c'è il
popolo della pace e l'altro, che
non è guerrafondaio ma che
giustifica a denti più o meno
stretti, il conflitto che oggi imper-
versa in Mesopotamia.

Qui da noi non mi pare

sia accaduto molto. Non è tutto
male, naturalmente. Perché
molte manifestazioni, in pro e
contro, sono dettate da una
visceralità emotiva sulla quale si
è già tanto scritto ma si scriverà
molto ancora nel futuro. Ma è
certo, quanto meno strano che
ciò che ha una eco enorme, dap-
pertutto, ci lascia quasi indiffe-
renti. Non mi stupisco più di
tanto poiché è nella tipologia
caratteriale dell'ennese di non
occuparsi più di quanto non
valga di qualcosa anche quando
questo qualcosa si rivolge contro
di noi.

Per dirne una: le uniche
manifestazioni che ricordo sono
quelle di quando ero molto gio-
vane in favore della guerra.
Salvo poi a sbarco alleato avve-
nuto, avere esposto tante len-
zuola bianche da far fuori tutti i
corredi che le donne, delle brave
famiglie di allora, ricevevano in
dote.

E poi, non più giovanis-
simo, quelle contro la guerra del
Vietnam che, a sentire a quel
momento i cosiddetti politici di
allora, sembrava essere una
nazione confinante con la nostra
provincia e per la quale vi fu
financo il Consiglio Comunale
che votò un ordine del giorno
perché essa guerra cessasse.
Cosa che anche oggi si è ripetu-
ta mettendo chiaramente in crisi
sia l'amministrazione americana
che quella irachena che si sono
riservati di rispondere.

Battute a parte. Non
abbiamo mai dimostrato contro
tutte le cose che ci sono state
tolte. Né giovani, né vecchi. Né
mai per ottenere  tutte le cose
negli ultimi cinquant'anni pro-
messeci e non avute. Potrebbe
essere un indice di "a plomb" di
tipo inglese se non fosse il
segno di una imperdonabile
ignavia e di una carenza di
amore, sì, proprio amore, per la

propria terra o se si vuole, per il
posto ove si vive e lavora.

Hanno riammesso in
commercio un farmaco che usa-
vamo tanti anni fa come psicoto-
nico: non ne faccio il nome per
non fare pubblicità farmaceutica.
E' mia intenzione presentare una
formale proposta a chi ne ha
responsabilità perchè venga
offerto gratuitamente nei bar -
quei pochi ancora frequentati - a
quanti vanno colà a prendere
una qualsiasi bevanda.

Forse farmacologica-
mente riusciremmo ad avere un
po' più d'interesse per quanto
apparentemente non abbiamo e,
ciascuno facendo la propria
parte, e bene, anziché sceneg-
giate potremmo organizzare una
piece teatrale dinnanzi alla quale
anche Brecht dovrebbe levarsi il
cappello. Non  vedo altre solu-
zioni. Ma non perdo la speranza,
anche perché giusto o sbagliato,
questo è il mio Paese.
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In questo nuovo appun-
tamento con i forum promossi
dalla redazione di Dedalo abbia-
mo affrontato il problema del
commercio, ospitando quattro
commercianti del centro storico
di Enna, che abbiamo coinvolto
in una discussione a tutto campo
sulla realtà commerciale enne-
se. E i nostri ospiti non si sono
certamente tirati indietro, parteci-
pando con passione al dibattito,
tanto da sembrare un fiume in
piena. 

Certo, di problemi la
categoria del commercio ne ha

tanti e da troppo tempo non se
ne riesce vedere la soluzione.
Dalla discussione sono emersi
anche i tanti punti di vista, spes-
so diversi, su come e cosa biso-
gna fare per potere invertire que-
sta tendenza che sta portando
inesorabilmente alla desertifica-
zione commerciale della nostra
città, a solo vantaggio della gran-
de distribuzione operante sia nel
nostro territorio comunale, che
nelle province vicine. 

Così come emerge

chiaramente che una parte dei
commercianti ha la netta sensa-
zione che la classe politica, nella
sua generalità e quindi senza
distinzione di colori o apparte-
nenze, abbia abbandonato la
città, costringendola ad un decli-
no economico e culturale che
non ha precedenti. Questa ten-
denza dura ormai da quasi dieci
anni, e in tutto questo tempo
nulla è stato fatto per tentare di
invertirla, anzi le cose sono
andate di male in peggio. 

Da anni, per esempio,
ci si batte affinché la nostra città

venga finalmente dotata
dei parcheggi e di un
piano traffico in grado di
far circolare i bus navet-
ta e consentire ai cittadi-
ni, residenti e non, di
poter passeggiare tran-
quillamente e fare un pò
di shopping - sostengo-
no i nostri ospiti - ma
l'unica cosa che abbia-
mo visto finora è lo
svuotamento del centro

con il venir meno della forza e
della valenza, anche economica,
che la "piazza" aveva per la
nostra città. 

Da anni non si rinnova
l'arredo urbano, la poca illumina-
zione e lo stato delle strade
fanno il resto, tanto che qualcu-
no pensa di istituire un premio
per quei clienti che, nonostante
mille difficoltà, riescono a rag-
giungere i loro esercizi commer-
ciali. 

Certo i commercianti, in
quanto categoria, hanno
le loro responsabilità, a
cominciare dalle sterili
divisioni interne alle
associazioni di catego-
ria che hanno portato a
scontri epocali e a con-
seguenti commissaria-
menti, che hanno avuto
il solo risultato di rende-
re ancora più muta una
categoria che, nella

nostra città, ha avuto
storicamente sempre
poca voce in capitolo.
Certamente non si può
dire che il monopolio
della rappresentanza
abbia portato vantaggi
alla categoria, ma è
altrettanto certo che una
pluralità fondata non su
proposte diverse e con-
correnziali, ma su vec-
chie contrapposizioni,
non è certamente foriera di
buone prospettive. Così le riven-
dicazioni dei commercianti
rischiano di restare solo voci nel
deserto. 

Ma c'è di più, infatti le
divisioni interne alla categoria
hanno spinto da un lato alcuni
commercianti ad organizzarsi
autonomamente, dando fondo
alla propria fantasia per aumen-
tare gli stimoli in grado di attrarre
la clientela, mentre dall'altro
hanno consentito alle varie
amministrazioni comunali di non
occuparsi affatto delle problema-
tiche dei commercianti, salvo poi
ricordarsi di loro ad ogni appun-
tamento elettorale.
Appuntamento al quale però, è
bene dirlo, gli stessi non sono
mai mancati salvo poi recitare la
parte dei "sedotti e abbandona-
ti". 

Così la sensazione che
i commercianti non siano del
tutto tutelati dalle proprie asso-
ciazioni di categoria diviene pal-
pabile, perché se in questi anni
le cose sono cambiate solo in
peggio vorrà pur dire che qualco-
sa in questo senso non funziona.
Spesso i commercianti si sento-
no quindi soli nell'affrontare la
battaglia contro la grande distri-
buzione o contro la piaga della
vendita sottocosto, così come
sono anni che nulla si riesce a
fare contro il fenomeno dell'abu-
sivismo o contro quello ancor più
deleterio del caro affitti. 

D'altro canto la crisi del

commercio si fonde con una crisi
più generale che è insieme eco-
nomica e culturale, rappresenta-
ta emblematicamente dal tasso
di disoccupazione, già di per sè
altissimo, al quale si aggiungono
le centinaia di lavoratori precari o
in nero, e da una città capoluogo
di provincia che da anni non ha
più una stagione teatrale, perché
da anni non ha più il teatro. 

Abbiamo scritto qual-
che mese fa che la chiusura
dell'Upim rappresentava concre-
tamente un'ulteriore passo verso
la fine della nostra entità di capo-
luogo di provincia per "manifesta
inutilità", e l'analisi che viene
fuori dal nostro forum ne avvalo-
ra la tesi. 

E' chiaro, ieri come
oggi, che per invertire questa tri-
ste tendenza è necessaria e non
più rinviabile una piena e com-
pleta assunzione di responsabili-
tà del cittadino, che non può più
permettersi di dare deleghe in
bianco per trovare la soluzione ai
problemi della città. E' questo un
aspetto che più di tutti riteniamo
giusto sottolineare, e sul quale è
il caso di cominciare a fare un pò
di attenzione, perchè nasce dal
senso di rassegnazione ed indif-
ferenza che sembra pervadere i
nostri concittadini.  

Rassegnazione ed
indifferenza che rischiano di
rappresentare il colpo di grazia
per una città afflitta da troppi
mali. 

Gianfranco Gravina

Un momento del forum

Alcuni ospiti 
durante il dibattito

Il Sig. Gallina intervistato 
dai nostri giornalisti
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Una vera e propria crisi
economica che investe la città.
L'attenta analisi  è emersa nel
corso del forum  "a tu per tu"
che si è tenuto presso la nostra
redazione e che ha voluto fare
luce con gli ospiti intervenuti
(operatori commerciali della
città) sulle problematiche che
investono il  settore commercia-
le nel capoluogo. Una città che
purtroppo vive una grave crisi in
quasi tutti i settori, e quello com-
merciale risulta essere forse il

più colpito. Ad aprire il
giro di interventi, Vittorio
Gallina, da un trentennio opera-
tore commerciale del centro sto-
rico, che ormai da tempo ha
inquadrato alcune soluzioni per
risollevare il commercio in città.
"A mio avviso, - dice Gallina-
bisognerebbe puntare il dito su
traffico, viabilità, parcheggi e
turismo. I nostri monumenti
fanno invidia alle più importanti
città d'arte d'Italia. Valorizzare, Il
Castello di Lombardia, la Torre
di Federico, il Duomo, la conca
Pergusina, significherebbe
riportare il turismo che ha sem-
pre fatto meta nella nostra città.
La realizzazione dei parcheggi,
nei siti già individuati, come
zona monte, Pisciotto, e cimite-
ro, e l'introduzione dei bus
navetta sono punti prioritari per
rilanciare questo settore. Oggi
gli abitanti della provincia,
hanno difficoltà a trovare
posteggi e soluzioni per soffer-
marsi con le macchine, è questo
sicuramente ci penalizza forte-
mente. Per non parlare del turi-
smo, fonte di economia per ogni
città. Altra grande problematica
riguarda  il problema degli
ambulanti. Una giusta regola-
mentazione potrebbe evitare
concorrenza sleale e migliorare
i servizi ai cittadini".

"Io credo che i nostri
politici - prosegue Gallina -
dovrebbero pianificare seri inve-
stimenti di cui si ha tanto biso-
gna, in una cittadina dove ormai
i giovani disoccupati sono a
migliaia".

Per Patrizia Orefice,
operatrice commerciale della
zona bassa di Via Roma, certe
decisioni anche antipopolari alla
lunga pagherebbero gli sforzi
per risollevare un settore quasi
in agonia.

"La chiusura del centro
storico - sottolinea la
Orefice - se fatta in
maniera decisa e ben
definita, darebbe giova-
mento a tutti, cosi come
già avvenuto in altre
grandi città, dove  i
risultati sono apprezza-
bili Lo stesso dicasi, per
il mercato settimanale,
che dovrebbe avere

una sua migliore regolamenta-
zione, cosa che invece non ha
mai avuto".

"I problemi non cam-
biano, nonostante siano cam-
biati gli amministratori, - dice
Giovanni Riina, che ha la sua
attività in Piazza Neglia, nei
pressi della Chiesa di San
Tommaso - ma forse la colpa è
anche nostra che non siamo riu-
sciti ad adeguarci ai tempi.
Hanno corso con un passo
diverso da quello nostro, e non
siamo riusciti a capire le neces-
sità della gente. Se poi guardia-
mo alla politica, oggi possiamo
dire che la città è stata abban-
donata, visto che ideali non ne
esistono più come una volta, e
di conseguenza si passa da un
partito all'altra con facilità. Lo
confermano gli scippi subiti
dalla città, Telecom, Upim,
Pasquasia e la Lamberti. Creare
stimoli  a mio avviso è fonda-
mentale per avvicinare i clienti
ai prodotti. Se poi le associazio-
ni di categoria  si ponessero
seriamente come interlocutori
delle nostre problematiche, allo-
ra forse qualche risultato lo
potremmo conquistare".

Sulla stessa linea la
Orefice, che sottolinea come
"dobbiamo combattere, la gran-
de distribuzione che vende a

sottocosto, e penalizza
fortemente noi piccoli
commercianti. Non pos-
siamo fare una battaglia
contro i grandi colossi
commerciali se qualcu-
no, non porta avanti i
nostri diritti e rivendica le
anomalie di questo mer-
cato. Se a questo poi
aggiungiamo anche l'ap-
piattimento di una città,
dove giovani e meno giovani
non sono coinvolti in nessun
modo, i risultati sono eloquenti".
Anche Serena Manin che opera
invece  nella zona alta di Via
Roma, dove il traffico alle auto
è stato spesso oggetto di pole-
miche, si sente abbandonata
dalle associazioni di categoria.
"Oggi siamo soli e da soli dob-
biamo portare avanti certe
tematiche. Non riusciamo a fare
nulla contro questa grave crisi
che alla fine costringe la gente

ad emigrare altrove per acqui-
stare. La città vive un grave
momento di disagio economico
che coinvolge tutto e tutti. Il
costo della vita aumentato, l'av-
vento dell'Euro, hanno dato il
colpo di grazia. Bisogna trovare
soluzioni, e per questo occorre
l'aiuto di tutti, da noi commer-
cianti in prima persona, agli
amministratori fino alle associa-
zioni di categoria".

Massimo Colajanni

Serena Manin durante il forum

Patrizia Orefice e Giovanni Riina
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Il mobbing è una forma di terrore
psicologico che viene esercitato sul posto di
lavoro attraverso attacchi ripetuti da parte di
colleghi o datori di lavoro. Le forme che esso
può assumere sono molteplici, dalla sempli-
ce emarginazione alla diffusione di maldi-
cenze, dalle continue critiche alla sistemati-
ca persecuzione, dall'assegnazione di com-
piti dequalificanti alla compromissione di
immagine sociale nei confronti degli utenti e
superiori. 

Lo scopo del mobbing è quello di
eliminare una persona che in qualche modo
è divenuta scomoda, distruggendola psicolo-
gicamente e socialmente, allo scopo  di pro-
vocarne il licenziamento o da indurla alle
dimissioni. Il mobbing si può considerare
una patologia sociale che si manifesta con
un complesso di sintomi specifici ed aspeci-

fici, fisici e psichici, non inquadrabili in una
configurazione diagnostica ben precisa. Le
azioni del mobbing, a volte, sono così sottili,
che la stessa vittima stenta a riconoscerle. 

Nessuna delle azioni mobizzanti è
comunque causa di mobbing, in quanto il
presupposto fondamentale è che ognuna di
esse suscita risposte diverse a seconda
della persona che le subisce. I sintomi rileva-
bili sul mobbizzato sono i più svariati: distur-
bi del sonno, dell'alimentazione, emicranie,
tic nervosi, a livello relazionale si osservano
compromissioni dei rapporti socio affettivi, si
può avere ansia, attacchi di panico, disturbi
dell'umore la cui estrema espressione può
essere la comparsa di pensieri o atti suicida-
ri. Il mobbing sta assumendo proporzioni
anche preoccupanti, tanto che c'è un proget-
to di legge in corso affinché venga ricono-

sciuto come malattia professionale. 
La medicina del lavoro definisce il

mobbing non solo dalla volontarietà ma
anche dall'aspetto persecutorio. Conoscere,
prevenire, combattere il mobbing, partendo
dal presupposto che non è facilmente identi-
ficabile, e che è legato soprattutto al tipo di
personalità che lo subisce e ne diviene vitti-
ma. Su questa particolare condizione che è
il mobbing, comunque, c'è già tutta una
disciplina giuridica, che di fatto, tutela il mob-
bizzato. Sugli aspetti terapeutici miranti al
controllo dei sintomi, è palese che, al di là di
terapie sintomatiche, l'unica vera terapia
dovrebbe essere l'eliminazione delle azioni
mobbizzanti sul soggetto che ne è vittima.

Dr. Antonio Giuliana 
(Neurologo)

Il termine mobbing deri-
va  dall'inglese mob (attaccare,
assalire, soffocare) ed è stato uti-
lizzato dallo psicologo svedese
Leymann per descrivere una par-
ticolare forma di violenza psicolo-
gica  attuata sul posto di lavoro.

E' stato calcolato che ne
sia vittima il 4% dei lavoratori ita-
liani. E' più rilevante tra i  dirigen-
ti, anche del settore pubblico,
soprattutto in occasione di cam-
biamenti organizzativi, di fusione
di gruppi o società con relativo
accorpamento delle figure diri-
genziali;  è più frequente tra i 40
ed i 50 anni, di entrambi i sessi,
con un buon livello d'istruzione.

Da evidenziare che più
è alta  la competizione all'interno
del gruppo di lavoro o dell'azien-
da nei confronti del mercato tanto
più alto è il rischio di mobbing.

Affinché si possa parla-
re di mobbing è necessario che si
verifichino le seguenti condizioni:
1) Azione deliberata e messa in
atto  nei confronti di un collega,
vittima designata, di pari grado
(mobbing orizzontale) o di grado
diverso (mobbing verticale); 2)
L'azione può essere portata
avanti da un singolo operatore
("mobber ") o da un gruppo; 3)
L'azione deve essere frequente,
quasi giornaliera, deve durare
per almeno sei mesi e deve por-
tare il "mobbizzato "  in condizio-
ni di estremo disagio psicologico
sino ad arrivare ad un crollo
psico-fisico.

Le fasi del mobbing
sono quattro, ma il passaggio da
una fase ad un'altra non è così

facilmente riconoscibile poiché
trattasi di una progressione gra-
duale; non a caso  qualche auto-
re ne individua sei: 1) Fase dei
segnali premonitori: La fase con-
siste in un brusco cambiamento,
dal versante positivo  a quello
negativo, di una relazione  tra il
futuro mobbizzato ed alcuni colle-
ghi o superiori. 2) Fase del mob-
bing e stigmatizzazione: E' la
fase di chiara aggressione, porta-
ta avanti con attacchi quasi gior-
nalieri. Una particolare modalità
di attuare il mobbing è quella
denominata "sindrome della scri-
vania vuota", che si riferisce al
fatto che, giorno dopo giorno,
dalla scrivania del mobbizzato
vanno sparendo il telefono, il
computer, la lampada etc.senza
alcuna spiegazione. 3) Fase
dell'“ufficializzazione” o del caso
aziendale: In questa fase le con-
dizioni del soggetto vengono rese
note a tutti e, soprattutto, all'uffi-
cio personale o alla direzione
aziendale che provvedono, gene-
ralmente, a convocare ripetuta-
mente il soggetto per rimprove-
rarlo e per minacciarlo in relazio-
ne al suo scarso rendimento;
inoltre provvedono  a raccogliere
informazioni, le quali  verranno
polarizzate nel descrivere il mob-
bizzato come una persona debo-
le,  fragile e con problemi di per-
sonalità.
4) Fase dell'allontanamento: La
vittima viene completamente
dequalificata. E' la fase del  rinfor-
zamento del suddetto circolo
vizioso mediante il quale più il
soggetto è assente più viene

dequalificato,  più si rende diffici-
le un ripristino della precedente e
gratificante posizione lavorativa,
al contrario, egli viene allontanato
dai cicli produttivi sino ad estrarlo
del tutto. Molto spesso il tutto si
conclude con il licenziamento o
con le dimissioni o con l'anticipa-
zione del momento della pensio-
ne o, purtroppo, con il suicidio.

La sintomatologia che si
verifica in tutte le varie fasi, con
tendenza all'esacerbazione pro-
gressiva, è alquanto variopinta e
riguarda tutto l'aspetto psico-fisi-
co. Accade che questi sintomi
possono organizzarsi in alcune
forme patologiche conclamate
quali: A: disturbo di adattamento;
B: disturbo acuto da stress.

Ancor più grave è la
possibilità che si verifichi l'insor-
genza  di una grave situazione
psichiatrica denominata
"Sindrome Post Traumatica da
Stress (SPTS)", la quale viene
riconosciuta come patologia e
viene descritta dal DSM IV
(Manuale di descrizione delle
patologie psichiatriche redatto
dall'Associazione degli Psichiatri
Americani); secondo molti autori
questa sindrome è più probabile
in alcuni soggetti che hanno  diffi-
coltà a fronteggiare tali eventi
avversi e,soprattutto, se l'evento
stressante dura per un lungo
periodo.

Esiste una lista di even-
ti da tenere sotto controllo al fine
di individuare precocemente l'in-
sorgenza di comportamenti altrui
o di situazioni che potrebbero
scaturire in un mobbing concla-

mato; ne cito soltanto alcuni: 1)
Liti più frequenti sul posto di lavo-
ro; 2) Aumento del controllo da
parte di colleghi o superiori sulla
propria attività lavorativa, anche
routinaria (telefonate, permessi,
timbrature, entrate ed uscite,
etc.); 3) Isolamento  rispetto alle
comunicazioni di importanti infor-
mazioni necessarie al lavoro; 4)
Essere oggetto di particolari e
pressanti pettegolezzi; 5)
Sindrome della scrivania vuota;
6) Incarichi o pratiche di grado
inferiore alla propria qualifica  o
mansione; 7) Episodi di discon-
ferma: per es. non ricevere alcu-
na risposta a quesiti orali o scritti,
men che meno se riguardano
proposte di organizzazione del
lavoro; 8) Esclusione da attività
sociali lavorative o dal giro delle
comuni relazioni quotidiane,
anche di tipo conviviale; 9)
Essere oggetto di soprusi, di pro-
vocazioni o di prese in giro sui più
svariati argomenti; 10) Essere
oggetto di rimproveri davanti a
tutti anche per futili motivi utilizza-
ti chiaramente in maniera prete-
stuosa, possibilmente allo scopo
di indurre una perduta del con-
trollo di se stesso con relative
reazioni più o meno violente.
A CHI RIVOLGERSI:
1) Lega Italiana Lotta al Mobbing
2) Mobbing Prima
3) Organizzazioni Sindacali
4) MIMA Mobbing
5) Centro di disadattamento lavo-
rativo della Clinica del Lavoro di
Milano

Dr. Stefano Dell'Aera
Psichiatra

Chi è cresciuto nel
secondo dopoguerra ricorda sen-
z'altro questa espressione sempli-
ce ed emblematica che, a mo' di
cantilena, tramandava alle genera-
zioni che non l'avevano vissuto il
ricordo dell'angoscia e dell'orrore
dei bombardamenti alleati sulle
città. Decine di migliaia di vittime
troppo presto dimenticate, almeno
dalla storia ufficiale, nel nome della
riacquistata libertà e della demo-
crazia. L'inutilità di quelle stragi,
perpetrate per demoralizzare il
nemico e spingerlo alla ribellione
verso il regime, per altro già in atto,
è stata pari solo all'immoralità di chi
le ha concepite. Allo stesso modo
la polverizzazione di Dresda nel '45
(più di 100.000 morti) e l'olocausto
nucleare di Hiroshima e Nagasaki
non trovano giustificazione in nes-
suna logica, neppure di tipo milita-
re, ma si manifestano per quello
che sono state: crimini contro
l'umanità, esibizione terroristica di
una soverchiante forza di annienta-
mento, destinate a condizionare i
futuri assetti internazionali. 

Ancora oggi, a distanza
di 14 anni dal crollo della superpo-
tenza sovietica, occasione storica,
straordinariamente sprecata, per
la creazione di nuovi, più solidali e
pacifici equilibri mondiali, l'ostenta-
zione della guerra ipertecnologica,
scioccamente riproposta come
wargame virtuale dalla tv, trasmet-

te, con la sua estetica dell'apoca-
lisse - mirata ai livelli inconsci e
aggressivi della psiche dello spet-
tatore -, il monito che con l'unica
superpotenza non si scherza. 

La responsabilità che gli
Stati Uniti si assumono "urbe et
orbi" consiste nel dimostrare anco-
ra una volta l'eterna verità  che la
ragione della forza prevale sulla
forza della ragione, che il diritto del
più forte non sa che farsene del
diritto internazionale. La Casa
Bianca "tira dritto", riduce gli sforzi
della diplomazia internazionale e
della sua massima espressione, le
Nazioni Unite, a futili giochi da
bambini, il dissenso, forte e com-
posto, dell'opinione pubblica mon-
diale a castelli di sabbia in riva al
mare, agli accorati e dolenti appel-
li del Papa contrappone il proprio
dio degli eserciti che muove una
guerra infinita contro l'asse del
male. La guerra o meglio l'esecu-
zione sommaria dell'Iraq era già
stata decisa da tempo; è pensabi-
le che questa sia la contropartita
all'apparato militare-industriale in
cambio dell'appoggio elettorale per
l'elezione di Bush. 

Poteva un tal  Presidente
rivedere una strategia politico-mili-
tare da ben altre menti concepita?
Poteva con la pace preparare la
pace, mentre il Pentagono, colos-
sale intreccio di mega interessi
economici, tecnologici, militari, pia-

nificava la guerra? Da Reagan in
poi, tutti questi Presidenti non
sembrano solo dei portavoce di
potentissimi apparati, molto poco
abituati a rendere democratica-
mente conto del loro operato? Tutti
coloro che giustificano il ricorso
alla forza leggono l'operato del-
l'amministrazione Bush come una
conseguenza dell'11 settembre e
della giustificata guerra al terrori-
smo. 

Mai nessun idiota si è
rivelato utile come Osama Bin
Laden o così scaltro da sbilanciare
l'avversario per ritorcergli contro la
sua forza. L'intransigenza ameri-
cana infatti  ha pregiudicato il rap-
porto solidale con l'Europa e la
Russia e allo scatenamento della
"guerra santa"  fondamentalista
giova più l'ennesimo attacco a un
paese arabo che non l'attentato
alle torri gemelle. Sembra proprio
che l'America si sia cacciata da
sola in un ginepraio dal quale, se
ritarda a chiudere la partita con
Saddam, sarà difficile uscire. Ai
terroristi e ai fondamentalisti di
ogni risma sarà più facile pescare
nell'accresciuto odio antiamerica-
no per sollevare masse più esa-
sperate contro i regimi arabi mode-
rati e destabilizzare sino al punto di
non ritorno l'intera area. 

La guerra preventiva e la
sua prevista estensione ad altri
cosiddetti stati canaglia può imple-

mentare questa follia,e, purtroppo
questa escalation sembra già scrit-
ta. Le "teste d'uovo" americane,
per bocca del loro portavoce
(G.W.B.), informano il Congresso
che "l'America non intende minima-
mente consentire ad alcuna poten-
za straniera di colmare l'enorme
divario apertosi negli armamenti" e
per realizzare questo delirio d'onni-
potenza "l'interesse economico
americano non può essere nego-
ziabile". 

Questa folle filosofia,
ancor prima dell'11 settembre,
aveva prodotto il rifiuto americano
di sottoscrivere il Protocollo di
Kyoto per la riduzione delle emis-
sioni di gas serra nell'atmosfera; gli
Stati uniti non intendono ridurre il
loro modello di sviluppo e di consu-
mo; le risorse non rinnovabili
(petrolio) vanno poste sotto control-
lo politico e militare; ergo, è lecito
usare anche armi atomiche
(Rumsfeld) contro chi entra in con-
correnza con l'America. 

La guerra infinita quindi
nasce da queste logiche, molto
meno dalla paura per la propria
sicurezza, proprio per nulla da
quello slogan di esportare la libertà
e la democrazia, alla quale ben si
sa, piace la diversità e il pluralismo
e non il dominio di uno solo, tranne
che agli Ascari.

Renzo Pintus

20 marzo 2003, h. 3.35…ci
siamo…finalmente si può dare sfogo all'artiglie-
ria, ai missili, a tutto ciò che può essere utile per
cacciare via l'uomo nero, colui che sta soffocan-
do un popolo, colui che è cattivo, colui che
appartiene ad un etnia, ad una religione, ad una
schiera di persone che vogliono distruggere
l'occidente.

La mattina dello stesso giorno il mini-
stro U. Bossi afferma su Repubblica "I nostri
elettori sarebbero contro la guerra, ma sono
anche anti islamici".

Questa guerra ha finalità politiche, ma
non dobbiamo dimenticare che tutto ha origine
da quel tragico 11 settembre, giorno in cui l'oc-
cidente viene colpito al cuore dal fondamentali-
smo arabo. Da quel giorno la stampa mondiale
ha generalizzato e stereotipizzato la figura del
musulmano-arabo-terrorista, dando un'idea

distorta su una religione che per certi aspetti si
fonde su principi nei quali le religioni abramiti-
che, Ebraismo e Cristianesimo, si ritrovano.

Qual è il Dio in cui crede l'Islam? La
risposta la troviamo nel cuore del Corano, unico
testo sacro riconosciuto dai musulmani: "Non
v'è altra divinità se non Allah (Dio) e
Muhammad (Maometto) è il suo inviato".
Innanzitutto Islam è un termine che significa let-
teralmente "sottomissione a Dio" e musulmano
(in arabo muslin) è appunto chi si sottomette
alla volontà divina.

Il Corano, individua in Abramo, l'incor-
rotto, colui che ha dato inizio al monoteismo
puro, assoluto. La figura di Abramo è fonda-
mentale per la coscienza profetica di
Mohammad, scelto da Allah per diffondere il
Suo Verbo: "O Mohammad, tu sei l'inviato di
Dio". Il profeta quarantenne, dopo varie vicissi-
tudini, si stabilizza nel 622 a Yathrib-Medina,
un'oasi a 90 Km da La Mecca. Allora veramen-
te comincia la storia della comunità musulma-
na. L'anno 622, anno dell'Egira (esilio, fuga),
diventa l'Anno Uno dell'Islam.

L'islam è oggi una religione che non
ha una vera e propria struttura centrale: si
potrebbe parlare di Islamo-cultura, a tendenza
politica, che considera l'Islam come una comu-
nità, Umma, intesa come un unico insieme

strutturato religiosamente e politicamente;
mentre l'Islamo-convinzione ha delle frontiere
che attraversano i cuori e si iscrive nella plura-
lità delle culture diffuse nel mondo.

Sicuramente ciò che accomuna tutti i
musulmani è il Corano. Anche se vi possono
essere diversità nell'interpretazione, il Corano è
il cuore dell'Islam, anzi è molto di più. Qur'ân,
Corano appunto, significa proclamazione, pre-
dicazione, esso è la Parola e prende significa-
to e forza solo nella proclamazione: esso è
dunque la parola di Allah, incarnata in chiara
lingua araba tramite la voce del profeta
Muhammad.

Il Corano indica 5 pilastri dell'Islam
che ogni musulmano deve rispettare: la shaha-
da, ovvero riconoscere in Allah, l'unico Dio e in
Muhammad il suo profeta; la salat, il musulma-
no deve pregare almeno 5 volte al giorno sem-
pre rivolto verso La Mecca. Il luogo deve esse-
re purificato, pertanto le moschee sono i luoghi
adibiti alla preghiera canonica, ma ci si può tro-
vare anche in altri luoghi adibiti a tale finalità; la
zakat, definita "elemosina legale", che ha lo
scopo di purificare e mondare la ricchezza
attraverso l'aiuto agli indigenti; l'hagg, il pelle-
grinaggio, almeno una volta nella vita alla
Mecca, luogo sacro per i musulmani dove è col-
locata la "pietra nera", considerata l'ultima reli-

“O Allah! Qualunque parte di questo
mondo tu mi abbia assegnato, donala ai
tuoi nemici; e qualunque parte dell’altro
mondo tu mi abbia assegnata, donala ai
tuoi amici. Tu sei abbastanza per me.”

Rabi’a Al-Adawiyya
(Mistica SUFI)
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20 marzo 2003, h.
3.35…ci siamo…finalmente si può
dare sfogo all'artiglieria, ai missili, a
tutto ciò che può essere utile per
cacciare via l'uomo nero, colui che
sta soffocando un popolo, colui che
è cattivo, colui che appartiene ad
un etnia, ad una religione, ad una
schiera di persone che vogliono
distruggere l'occidente.

La mattina dello stesso
giorno il ministro U. Bossi afferma
su Repubblica "I nostri elettori
sarebbero contro la guerra, ma
sono anche anti islamici".

Questa guerra ha finalità
politiche, ma non dobbiamo dimen-
ticare che tutto ha origine da quel
tragico 11 settembre, giorno in cui
l'occidente viene colpito al cuore
dal fondamentalismo arabo. Da
quel giorno la stampa mondiale ha
generalizzato e stereotipizzato la

figura del musulmano-arabo-terro-
rista, dando un'idea distorta su una
religione che per certi aspetti si
fonde su principi nei quali le religio-
ni abramitiche, Ebraismo e
Cristianesimo, si ritrovano.

Qual è il Dio in cui crede
l'Islam? La risposta la troviamo nel
cuore del Corano, unico testo
sacro riconosciuto dai musulmani:
"Non v'è altra divinità se non Allah
(Dio) e Muhammad (Maometto) è il
suo inviato". Innanzitutto Islam è
un termine che significa letteral-
mente "sottomissione a Dio" e
musulmano (in arabo muslin) è
appunto chi si sottomette alla
volontà divina.

Il Corano, individua in
Abramo, l'incorrotto, colui che ha
dato inizio al monoteismo puro,
assoluto. La figura di Abramo è
fondamentale per la coscienza
profetica di Mohammad, scelto da

Allah per diffondere il Suo
Verbo: "O Mohammad, tu
sei l'inviato di Dio". Il profe-
ta quarantenne, dopo
varie vicissitudini, si stabi-
lizza nel 622 a Yathrib-
Medina, un'oasi a 90 Km
da La Mecca. Allora vera-
mente comincia la storia
della comunità musulma-
na. L'anno 622, anno
dell'Egira (esilio, fuga),
diventa l'Anno Uno
dell'Islam.

L'islam è oggi una religio-
ne che non ha una vera e propria
struttura centrale: si potrebbe par-
lare di Islamo-cultura, a tendenza
politica, che considera l'Islam
come una comunità, Umma, intesa
come un unico insieme strutturato
religiosamente e politicamente;
mentre l'Islamo-convinzione ha
delle frontiere che attraversano i

cuori e si iscrive nella pluralità delle
culture diffuse nel mondo.

Sicuramente ciò che
accomuna tutti i musulmani è il
Corano. Anche se vi possono
essere diversità nell'interpretazio-
ne, il Corano è il cuore dell'Islam,
anzi è molto di più. Qur'ân, Corano
appunto, significa proclamazione,
predicazione, esso è la Parola e
prende significato e forza solo

Mentre mi accingevo a
scrivere sul rischio che corre il gran-
de patrimonio archeologico della
"Fertile Mezzaluna", i primi missili
hanno iniziato il loro macabro con-
certo, e siamo costretti ancora una
volta a subire le immagini di distru-
zione e sofferenza contro innocenti,
estranei alle violenze di Saddam
Hussein o agli interessi militar-
petroliferi del clan Bush. Ancora
una volta, fra le distruzioni si dovrà
registrare la storia antica dell'Iraq e
le sue testimonianze archeologi-
che. Fin dai primi giorni del conflitto
si ha notizia di Musei colpiti da mis-
sili molto "intelligenti". 

E' ancora vivo il ricordo
doloroso di ciò che la violenza delle
armi, accesa dalla stupidità dell'uo-
mo, può provocare alle mirabili
opere d'arte che hanno caratteriz-
zato la crescita e lo sviluppo della
civiltà umana, tutti fummo colpiti dal
fanatismo dei Talebani in
Afghanistan che portò alla distruzio-
ne dei Buddha di Bamiyan, del
Museo Archeologico Nazionale e di
quasi tutto il patrimonio archeologi-
co di quel paese. 

A distanza di due anni
dall'Afghanistan si apre una nuova
ferita: già la prima guerra del Golfo
recò gravi danni ad un patrimonio
archeologico legato alla più impor-
tante fase storica della civiltà
umana. "La Culla della Civiltà", "La
Fertile Mezzaluna", "La Terra tra i
Due Fiumi", "Il Paradiso Terrestre",
questi sono gli appellativi, che si
ritrovano sia nella Bibbia che nei
testi letterari mesopotamici, con cui
veniva indicata la terra che si esten-
de fra il corso del Tigri ed
dell'Eufrate. Sulle rive dell'Eufrate
sorse nel quarto millennio a. C. la
prima città costruita dall'uomo, qui

fu concepita la scrittura e l'alfabeto,
lo studio delle stelle e dell'algebra,
fu inventato l' irrigazione delle cam-
pagne, fu inventato il carro, fu
inventato, fu inventato …, qui l'uo-
mo ha lasciato una grande testimo-
nianza del suo ingegno e della sua
creatività. L'Iraq oggi conta più di
10.000 siti archeologici ma poche
voci si sono levate a loro difesa; la
preoccupazione generale (soprat-
tutto americana) sembra dirigersi
verso il destino  dei pozzi di petrolio. 

Da oggi entreranno nelle
nostre casa i nomi di tante città vio-
lentate dalle bombe e dai missili, si
parlerà degli incendi dei pozzi di
petrolio, ma non si parlerà della
scomparsa delle testimonianze di
antiche civiltà; An-Nasiriyah, An-
Najaf, Karbala, Mosul, Kirkuk, Tikrit,
Baghadad sono alcune delle città
moderne che celano nel proprio
sottosuolo una notevole parte del-
l'archeologia mesopotamica, capi-
tali di ricchi regni dove la potenza
del re si esprimeva attraverso la
costruzione di palazzi monumentali
decorati con bassorilievi di elevatis-
sima qualità artistica, necropoli reali
che hanno restituito tesori parago-
nabili a quelli dei faraoni egiziani.
Nel sud del paese, da dove è inizia-
ta l'invasione di terra anglo-ameri-
cana, il primo bacino archeologico
che si incontra è quello dello di An-
Nasiriyah, nelle cui vicinanze ricade
la città di Ur, che con la vicino Eridu
e Obeiyd compone il triangolo dove
si sviluppò la civiltà sumerica. Sorta
sulla riva sinistra dell'Eufrate, Ur
insieme alla contemporanea Uruk,
rappresenta il primo esempio di
città al mondo dotata di una ammi-
nistrazione statale complessa. Gli
scavi di queste due città hanno
restituito monumenti caratteristici

della cultura sumerica come gli ziq-
qurat (torri con tre gradoni). Da Ur
viene una delle più importanti sco-
perta archeologica di tutti i tempi: la
necropoli reale del III millennio. Di
fronte ad Uruk, sulla riva destra del
tigri si trova Lagash dominata dalla
dinastia dei gudei, il cui capostipite
Gudea ha lasciato numerose statue
in diorite oggi al Museo del Louvre
di Parigi. 

Risalendo il corso
dell'Eufrate le città sumere  di
Larsa, Umma, Nippur(la citta sacra
al dio Enlil, re degli dei) e Kish( città
natale di Sargon, il re che fondò
l'impero accadico),  precedono
all'altezza dell'odierna Karbala (città
santa dalle splendide moschee
dorate) le rovine antiche della bibli-
ca Babilonia, capitale dei regni di
Hammurabi e di Nabucodonosor.
Sempre in questa zona si trova la
meravigliosa Ctesifonte, antico
capoluogo del regno dei sasanidi
(III se. A. C.) con i resti del palazzo
del re Crosroe I con l'enorme arco
alto 30 metri che sovrastava la sala
del trono. La capitale Baghdad con-
serva nel Museo Archeologico
Nazionale reperti provenienti da
tutto il paese di inestimabile valore,
si pensi ai bassorilievi che ornava-
no i palazzi reali delle varie capitali,
alle centinaia di migliaia di tavolette
di argilla con i primi poemi epici e
letterari scritti dall'uomo con la scrit-
tura cuneiforme, i corredi delle
tombe reali di Ur , di Ninive, di
Nimrud; il suo danneggiamento
potrebbe essere paragonabile alla
scomparsa della biblioteca di
Alessandria. 

A nord si trovano le vesti-
gia del potente regno degli assiri
che dominarono la regione dal XIV
al VII sec. a.C.. A 30 km dalla capi-

tale si trova Aqar Quf, l'antica Dur
Kurigalzu capitale del regno
Cassita, qui oltre ai palazzi reali è
rimasto lo Ziqqurat più imponente di
tutta la Mesopotamia alto 57 metri.
Nel Kurdistan la città principale è
Mosul, l'antica Ninive capitale del
regno assiro, qui prima della guerra
una missione di studi italiana stava
lavorando al restauro dei bassorilie-
vi del palazzo reale di Sennacherib,
che insieme al palazzo di
Assurbanipal e a 12 km di cinta
muraria costituiscono i resti archeo-
logici più significativi dell'antica
capitale. Ninive fu preceduta come
capitale due secoli prima dalla vici-
na Nimrud dove poco prima della
guerra alcuni studenti di archeolo-
gia irakeni scoprirono quasi per
caso lo stupendo "Tesoro della
Regina", figlia di Sargon II, il cui
feretro era ornato con circa 440 gio-
ielli d'oro. Proprio a Nimrud esiste
uno dei più preziosi tesori dell'uma-
nità: una raccolta di oltre 30.000
tavole in pietra incise in caratteri
cuneiforme.

Durante la prima guerra
del golfo nel 1991 lo ziqqurrat di Ur
fu colpito dal fuoco delle armi, molti
missili aprirono voragini nel terreno
che furono provvidenziali per gli
scavatori di frodo che depredarono
in modo selvaggio quanto era
emerso dal terreno. 

Chiaramente oggi le pre-
occupazioni maggiori sono volte
alla sorte dei milioni di innocenti che
subiscono le decisioni oggi di fittizi
liberatori come ieri di sanguinari dit-
tatori, possiamo solo auspicare che
i danni siano limitati anche per ciò
che riguarda la storia antica di que-
sto paese. 

Sandro Amata

Mecca-moschea
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Nell'ambito del progetto della Provincia regionale di Enna, dedicato alla
sviluppo dell'imprenditoria femminile e promosso dall'Assessorato alle
pari opportunità e dall'Assessorato alle attività produttive, in collabora-
zione con varie associazioni di categoria, Associazioni culturali femmi-
nili, enti pubblici ed Istituti scolastici, è stato organizzato un seminario
dal titolo "Cultura, arte e tradizioni in provincia di Enna", tenutosi gior-
no 22 marzo a Piazza Armerina presso l'Auditorium dell'Istituto Tecnico
Industriale.
"Tutto il progetto mira a creare un percorso di informazione, formazio-
ne, orientamento e accompagnamento alla progettazione di impresa.
L'incontro di oggi - ci dice l'Assessore provinciale alle Pari Opportunità
E. Consiglio - si inserisce nel segmento informativo e vuole effettuare
un viaggio attraverso gli antichi mestieri, le tradizioni, a storia in cui affonda le radici la nostra Provincia, al fine di
promuovere un modello di sviluppo sostenibile e compatibile, partendo proprio dal recupero della Tradizione."
Il seminario si è sviluppato attraverso diverse relazioni tenute da esperti locali come il Dott. Rocco Lombardo, che ha
presentato un excursus storico dal XVIII al XX secolo dei mestieri tradizionali della provincia  ormai quasi del tutto
scomparsi, il dott. Vittorio Ugo Vicari, esperto di tessuti, che ha proposto degli esempi di modelli sperimentati in altre
parti di Italia per la ricostituzione delle antiche manifatture tessili siciliane e che ha presentato un progetto di rifunzio-
nalizzazione del palazzo Biscari di Mirabella Imbaccari, sede di produzione e di formazione per la realizzazione del
Tombolo ed infine la  dott.ssa Nietta Bruno, esperta della tradizione gastronomica locale.
Un secondo gruppo di relazioni sono state tenute da rappresentanti di altre realtà siciliane, come la Prof.ssa Simona
Laudani dell'Università di Catania, l'arch.Vincenzo Palazzolo di Modica, il dott.Fulvio Franco di Santo Stefano di
Camastra, il dott. Giacomo Alessi di Caltagirone e il dott. Silvano Barraia di Palermo, realizzando uno studio delle
antiche manifatture siciliane, attraverso le esperienze di produttori per tradizione familiare, viste nell'opera di recupe-
ro e valorizzazione fra tradizione, appunto e innovazioni tecnologiche.
"Queste attività seminariali - sottolinea il dott. Mellia, coordinatore del progetto - sono rivolte alle donne indipenden-
temente da una precisa volontà di creare un'attività autonoma; ci rivolgiamo alle donne perché risultano notevolmen-
te svantaggiate a livello di occupabilità nella nostra provincia, nonostante un recente progressivo aumento dell'inseri-
mento nel mercato del lavoro. Vogliamo accendere un riflettore per far emergere le potenzialità e le vocazioni ancora
soffocate collegate appunto alle attività tradizionali, al fine di recuperare le nostre identità locali e di  fare un'operazio-
ne di verità sulle risorse umane qualificate o da qualificare presenti  già nel territorio."
Da  uno screening effettuato dal comitato tecnico-scientifico, coordinato dallo stesso dott. Mellia e coadiuvato attiva-
mente dalle Associazioni femminili è emerso, infatti, che la gran parte del lavoro sommerso della nostra Provincia è
legato proprio alle attività tradizionali, che dunque fanno ancora parte del tessuto sociale della nostra realtà, ma che
non sono utilizzate per fare impresa. Il progetto si pone dunque, attraverso l'opera di accompagnamento e di guida nella
scoperta delle agevolazioni legislative, dei servizi pubblici e privati che informano e orientano sulle opportunità di

lavoro, come uno strumento per l'emersione di un mondo vivace, labo-
rioso e creativo che, secondo logiche di sussidiarietà ed integrazione,
potrà esprimere le proprie potenzialità e creare lavoro.
In più, nell'ambito dell'attività seminariale, sono previsti  dei workshops
tematici sulle attività di tessitura, gastronomia, ceramica, ricami, pizzi e
merletti, a carattere teorico-pratico e condotti da esperti dei vari settori,
essenzialmente rivolti a chi abbia già un'idea precisa di impresa e voglia
supportarla con una conoscenza utile e diretta.

Danila Guarasci 

EEtthheell    CCoonnssiigglliioo    
AAssss..    PPrroovv..    aall llee    PPaarrii     OOppppoorrttuunniittàà

Un momento dei lavori
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Riceviamo e pubblichiamo:
Riflessioni sulla gestione degli
asili nido comunali

Siamo un gruppo di
genitori di bambini frequentanti
l'asilo nido comunale di Enna
Bassa, costretti, in mancanza di
sedi ufficiali, a esprimere le pro-
prie opinioni solo attraverso que-
sto mezzo informale, non goden-
do, di fatto, del diritto di riunirsi in
assemblee regolamentate. Infatti,
pur essendo ciò previsto dal
Regolamento degli asili nido
comunali (art. 16-17 ai sensi della
L.R. 5774 n.17 approvato dal
Consiglio Comunale di Enna con
deliberazione n.117 del 9/3/81),
tale norma è disattesa nella prati-
ca; le assemblee delle famiglie
utenti dovrebbero essere convo-
cate almeno due volte l'anno dal
Presidente del Comitato di
Gestione, ma neanche questo
organo collegiale (art. 10 del sud-
detto Regolamento), di cui sareb-
bero membri di diritto tre nostri
rappresentanti, è stato istituito.

Non conoscendo i moti-
vi di tali inadempienze e sentendo
invece l'urgenza di esprimersi

relativamente ad alcuni aspetti
gestionali del servizio di cui siamo
utenti, sintetizziamo così, il nostro
punto di vista.

L'asilo nido, da servizio
sociale gratuito (art. 8 del citato
Regolamento), è divenuto un ser-
vizio sociale a pagamento dopo
le delibero del C.C. della città di
Enna n. 409 del 5/10/87 e n. 333
dei 26/5/88, che hanno soppres-
so la gratuitá del servizio istituen-
do delle fasce di contribuzione in
base al reddito, ulteriormente
modificate dalla delibera del C.C,
del 12/1/89 e tuttora vigenti.

Pur comprendendo l'op-
portunità di sostenere
l'Amministrazione comunale nel-
l'erogazione di tale servizio pub-
blico con una retta mensile, dis-
sentiamo dal meccanismo che
regola il calcolo della contribuzio-
ne delle famiglie utenti, che assu-
me l'aspetto di un'imposta sul
reddito.

La retta non è infatti cal-
colata sulla base del reale costo
quotidiano di ogni bambino, in
termini di personale, locali, cibo,
pannolini, consumi, da cui decur-
tare le opportune detrazioni per

fasce di reddito, ma, al contrario,
attraversoaggiunte esose e illimi-
tate a partire da un minimo di
base.

Le famiglie con redditi
medio alti si trovano a dover
pagare somme notevolmente più
alte di quelle richieste dagli stessi
asili nido privati, della zona!

Il meccanismo mostra la
sua infondatezza, a nostro mode-
sto avviso, se si osserva il
seguente esempio esplicativo. Si
ipotizzi l'iscrizione, non esclusa
da alcuna norma, di un bambino
appartenente a un nucleo familia-
re con reddito annuo, imponibile
IRPEF, (padre e madre dirigenti,
imprenditori, o liberi professionisti
ecc...) di �. 90.000,00 (L
174.264.000) questa famiglia,
secondo quanto previsto dalla
delibera suddetta, si troverebbe a
pagare una somma mensile di
Euro 461,71 (£. 894.000).

Come non preferire un
servizio di baby sitter a domicilio!
O, quanto meno, un asilo nido pri-
vato che, però, eroga il servizio
anche durante i periodi natalizio e
pasquale!

A tal proposito, pur

ammettendo la chiusura dell'asilo
in questi due periodi dell'anno al
pari delle altre scuole (art. 9 del
Regolamento) dissentiamo
anche dalla richiesta dell'intera
retto nei mesi in cui il servizio
viene erogato, giorni feriali, solo
parzialmente.
Mantenendo questo sistema di
calcolo delle rette mensili (preferi-
remmo chiamarle così e non
"tasse" come si legge nell'ultima
delibera del C.C. citata!) difficil-
mente questo sarà un servizio
sociale per tutte le famiglie,
abbienti e meno abbienti, e,
discriminando i ceti più elevati si
finirà, anche in questo settore,
per ghettizzare paradossalmente
i meno ricchi in una struttura il cui
accesso è reso proibitivo a chi,
pur di reddito più elevato, voglia
usufruire di un servizio pubblico!

Fiduciosi che tutto le
nostre osservazioni vengano
tenute in considerazione e dibat-
tute in quelle sedi di cui si è detto,
secondo il Regolamento vigente,
restiamo in attesa di risposte fatti-
ve.

Per i Genitori 
Corrado Lendaro
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Nel 2003 viene a cadere la cele-
brazione dell'anno del disabile o del "diver-
sabile" e chi come me si occupa di questo
settore, quale assessore alle politiche
sociali della Provincia Regionale di Enna,
ha l'obbligo di fare un consuntivo di come
operato e di cosa realizzato.

Certamente oggi, rispetto al pas-
sato, l'attenzione all'integrazione dell'auto-
nomia dei disabili ha compiuto una rivolu-
zione. Questa ha innescato un processo di
cambiamento all'interno della società dei
diritti che valgono per tutti e per ognuno.

Oggi, il disabile è al centro delle
iniziative legislative e progettuali non già
come soggetto in generale, ma come iden-
tità da valorizzare.

Quindi ogni azione programmatica
in valore dei disabili si deve basare sull'ap-
plicazione di interventi misurati sul singolo
individuo e tesi a migliorare lo sviluppo del-
l'auto determinazione del disabile. 
La provincia in questi ultimi anni ha cercato
di fare degli interventi mirati ai soggetti
nelle diverse disabilità. Sono stati incenti-
vati i servizi istituzionali per i ciechi e gli
audiolesi. In particolare:

SERVIZI AI NON VEDENTI
- In collaborazione con l'Unione Nazionale
ciechi di Enna si è contribuito all'istituzione
di un centro di riabilitazione visiva e di ipo-
visione con l'acquisto di strumentazione
medica, onde consentire l'attivazione di un
servizio in favore dei disabili visivi; creando
un servizio in grado di modificare l'evoluzio-
ne di patologie, che nel passato conduce-
vano inesorabilmente alla cecità 
- E' in  corso il finanziamento di un servizio

di segretariato sociale  per non vedenti ed
ipovedenti, per consentire ai superiori sog-
getti, attraverso operatori specializzati, pre-
cise indicazioni inerenti al servizio di prov-
videnza assistenziale cui l'utenza ha diritto,
al fine di farne conoscere le risorse e favo-
rirne la loro migliore utilizzazione.
- E' stato istituito, affidandone la gestione
all'Unione Italiana ciechi della sezione di
Enna, un servizio rieducativo - didattico
integrativo, domiciliare, in orario extra -
scolastico in favore di non vedenti, frequen-
tanti la scuole di ordine e grado della
Provincia e l'università, al fine di sostenere
tali soggetti in tutte quelle attività attinenti
alle prestazioni scolastiche e rieducative.

SERVIZI AI DISABILI 
SENSORIALI ED UDITIVI

- Già dal Dicembre 2001, con la collabora-
zione dei comuni, è stato istituito un servi-
zio di assistenza alla comunicazione in
favore di disabili sensoriali e uditivi, fre-
quentanti le scuole di ogni ordine e grado
della Provincia consentendo a circa 30
alunni disabili uditivi  di avvalersi delle pre-
stazioni di operatori tecnici LIS (language
italian seign) durante le ore scolastiche e
presso il loro  domicilio, onde favorirne la
permanenza nel loro ambito, familiare e
sociale in conformità al principio di "destitu-
zionalizzazione".
- Dal Dicembre 2000 è stato attivato da
parte della Provincia regionale un servizio
di sportello di informazione ed interpretaria-
to per i sordomuti.
- Tale servizio ha contribuito ha consentire
per i citati disabili ad abbattere le barriere
della comunicazione che impedisce una

reale ed atti-
va partecipa-
zione alla
vita sociale
dei sordi,
intervenen-
do in loro
soccorso in
tutte quelle
occasioni in
cui il sordo
necessità di
un interprete
al fine di ren-
derlo partecipe al dialogo in cui è coinvolto
(negli uffici pubblici, in caso di processi in
tribunali, presi la istituzioni pubbliche, in
occasioni di assemblee sindacali ecc…).

SERVIZIO PONTE - TELEFONICO 
per disabili uditivi

- E' in corso di attivazione, in quanto già da
tempo finanziato, l'istituzione presso l'Ente
Nazionale Sordomuti  sezione di Enna  di
un servizio di ponte - telefonico che attra-
verso l'uso di personale al computer e nello
specifico degli applicativi software specifici
che, abbinati ad una webcam permetterà ai
sordomuti di poter dialogare fra loro, con il
loro sistema di comunicazione ovvero la lin-
gua dei segni, ma soprattutto di confrontar-
si con il mondo udente attraverso i sempre
più famosi sistemi si messaggistica specifi-
catamente studiati per i sordomuti, abbinati
all'uso delle webcam. La superiore iniziati-
va obbedisce all'obbiettivo prefissato di
contribuire ad abbattere le barriere della
comunicazione del mondo dei sordi.

Salvatore Pellerone

ACCORDO DI PROGRAMMA
PER L'ISTITUZIONE DI UN SER-
VIZIO DI ASSISTENZA ALLA
COMUNICAZIONE IN FAVORE
DI DISABILI SENSORIALI UDITI-
VI FREQUENTANTI LE SCUOLE
DI OGNI ORDINE E GRADO
DELLA PROVINCIA

TRA
La Provincia Regionale di Enna, i
Comuni di Enna, Barrafranca,
Nicosia, Piazza Armerina,
Pietraperzia, Troina e
Calascibetta, il Provveditorato agli
Studi di Enna e l'Azienda USL n°4
di Enna. Rappresentati rispettiva-
mente dal Presidente pro tempo-
re, dai Sindaci pro tempore, dal
Provveditore agli Studi e dal
Direttore Generale dell'Azienda
USL

Premesso
Che la legge 5 Febbraio 1992,

n°104 detta i principi dell'ordina-
mento in materia di diritti, integra-
zione sociale e assistenza della
persona handicappata;
Che l'art. 13 comma 3 della pre-
detta legge, pone l'obbligo per gli
Enti Locali di fornire l'assistenza
per l'autonomia e la comunicazio-
ne personale degli alunni con
handicap fisici o sensoriali nelle
scuole di ogni ordine e grado,
fermo restando che sono garanti-
te dalle Istituzioni scolastiche atti-
vità di sostegno mediante l'asse-
gnazione di docenti specializzati;
Che, altresì, il comma 1 dell'anzi-
detto articolo, prevede che
l'Amministrazione Scolastica, gli
Enti Locali e l'Azienda Unità
Sanitaria Locale, nell'ambito delle
rispettive competenze, stipulino
"Accordi di Programma" per l'inte-
grazione scolastica degli alunni in

situazione di handicap;
Che tali Accordi di Programma
sono finalizzati alla predisposizio-
ne, attuazione e verifica congiunta
di progetti educativi e di socializ-
zazione individualizzati, nonché a
forme di integrazione tra attività
scolastiche e attività integrative
extrascolastiche.

Considerato
Che nessuna menomazione può
essere causa di esclusione della
persona dal contesto familiare e
sociale, e che il diritto all'educa-
zione ed istruzione, specificata-
mente riportato dall'art. 12 della
legge quadro 104/92, deve trova-
re concreta attuazione a comin-
ciare dal servizio di aiuto persona-
le con la fornitura di sussidi tecni-
ci ed informatici tanto preziosi
nelle scuole secondarie di 2°
grado, aiuti che per i non udenti,

devono necessariamente com-
prendere l'impiego di operatori
specializzati (interprete del lin-
guaggio gestuale);
Che la Provincia Regionale di
Enna e i Comuni di Enna,
Barrafranca, Nicosia, Piazza
Armerina, Pietraperzia, Troina e
Calascibetta intendono promuo-
vere l'attivazione di un servizio di
"Assistenza alla comunicazione"
per gli alunni che frequentano le
scuole di ogni ordine e grado della
provincia;
Che l'istituzione del suddetto ser-
vizio trae motivazione dalle diffi-
coltà riscontrate dai non udenti,
ove non assistiti da personale
specializzato per la comunicazio-
ne, a seguire i medesimi program-
mi dei normodotati; 
Che alcuni disabili sensoriali uditi-
vi hanno fatto richiesta di avvaler-
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si delle prestazioni di un operato-
re tecnico L.I.S., il quale fornirà
servizi di assistenza alla comuni-
cazione presso le scuole frequen-
tate dagli stessi sordomuti, duran-
te le ore scolastiche;
Che, tuttavia, ragioni di necessità
ed opportunità inducono gli Enti
promotori dell'iniziativa a preve-
dere, in alcuni casi, che il servizio
sunnominato venga espletato
anche interamente presso il
domicilio dell'assistito;
Che la precitata assistenza favo-
rirebbe i processi di comunicazio-
ne tra gli assistiti in questione e gli
operatori scolastici curriculari ed
extra nonché con i propri familia-
ri;
Si conviene e si stipula quanto
segue:

Art . 1
Finalità dell'Accordo

Le parti sottoscriventi intendono
favorire l'integrazione scolastica e
sociale degli alunni con handicap
uditivo che frequentano le scuole
di ogni ordine e grado della pro-
vincia istituendo un servizio di
assistenza alla comunicazione,
da espletarsi prevalentemente
durante le ore scolastiche.

Art. 2
Modalità operative

Le sopracitate attività si articole-
ranno in 15 ore settimanali, di cui
almeno 10 da espletarsi nelle
scuole e le altre presso il domicilio
dell'assistito.
In casi particolari, valutati singo-
larmente dal Servizio Sociale dei
Comuni di residenza del disabile,
le suddette attività potranno esse-
re espletate interamente presso il
domicilio del sordomuto. Le pre-
stazioni di che trattasi saranno
rese da operatori qualificati.

Art. 3
Obbligo delle parti

Per l'attivazione del servizio socio
assistenziale succitato i sottoscrit-
ti Enti assumono gli impegni di
seguito indicati:
a) Provincia Regionale
L'Amministrazione Provinciale,
per l'attivazione del servizio di
assistenza di cui si parla si impe-
gna a:
- provvedere, di concerto con i
Comuni aderenti all'iniziativa,
all'organizzazione del servizio in
questione;
- stabilire con i Comuni le modali-
tà per l'affidamento della gestione
dei Servizio sopra richiamato e i
criteri cui l'Ente gestore dovrà
attenersi per la selezione dei tec-
nici L.I.S. che effettueranno gli
interventi nonché le modalità di
espletamento dello stesso;
- farsi carico, limitatamente al
primo anno, dell'80% dei costo

complessivo dei servizio; liquidare
il corrispettivo all'Ente gestore per
le prestazioni in parola;
- assicurare la fattiva collaborazio-
ne dei proprio Servizio Sociale;
b) Comuni
Amministrazioni comunali si impe-
gnano a:
- individuare i sordomuti destina-
tari degli interventi di cui sopra
residenti nel proprio ambito territo-
riale;
- collaborare con la Provincia
Regionale all'organizzazione dei
servizio; stabilire con la Provincia
le modalità per l'affidamento della
gestione dei servizio in oggetto e i
criteri cui l'Ente gestore dovrà
attenersi per la selezione dei tec-
nici L.I.S. nonché le modalità di
espletamento dello stesso;
- farsi carico, limitatamente al
primo anno, della spesa pari al
20% dei costo dei servizio in pro-
porzione alle rispettive utenze;
- corrispondere, ciascuno in pro-
porzione alla proprie utenze, alla
Provincia Regionale le somme
per le prestazioni rese dai tecnici
L.I.S.;
- garantire la fattiva collaborazio-
ne dei propri operatori sociali;
c) Provveditorato agli Studi
l'Amministrazione Scolastica,
sulla base delle procedure previ-
ste dalla normativa vigente, prov-
vede all'attivazione degli interven-
ti di sostegno, ivi comprese le
eventuali deroghe al rapporto
insegnanti/alunni previste dalla
citata normativa, qualora se ne
ravvisino le condizioni;
- utilizza docenti specializzati per
le attività di sostegno, assegnati
non al singolo allievo, ma al
Circolo/istituto e di conseguenza
alle classi in cui gli allievi sono
inseriti, assicurando un'azione di
coordinamento con tutte le risor-
se impegnate nel processo di
integrazione;
- realizza attività di aggiornamen-
to e formazione per gli insegnanti
di sostegno e curriculari, impe-
gnati nel l'integrazione, sulle
tematiche di carattere pedagogi-
co, didattico e su specifiche tec-
nologie per l'handicap con parti-
colare riferimento alla sopracitata
categoria di disabili;
- collabora con gli Enti Locali del
comprensorio e con l'Azienda
USL affinché, presso le istituzioni
scolastiche interessate dalla pre-
senza di sordomuti, sia resa pos-
sibile l'attivazione dei succitato
servizio di assistenza consenten-
do, altresì, ai tecnici L.I.S., per
quanto di competenza, la parteci-
pazione alla elaborazione e verifi-
ca dei profili dinamico funzionale
e al piano educativo personaliz-

zato;
d) Azienda USL
- effettua gli accertamenti relativi
alla minorazione, alle difficoltà,
alla necessità dell'intervento assi-
stenziale permanente e alla capa-
cità complessiva individuale resi-
dua;
- realizza programmi per la cura e
la riabilitazione della persona
handicappata che prevedano pre-
stazioni sanitarie e sociali integra-
te tra loro, che valorizzino le abili-
tà di ogni persona handicappata e
agiscano sulla globalità della
situazione di handicap, coinvol-
gendo la famiglia e la comunità
sociale;
- assicura la fornitura e la ripara-
zione di apparecchiature, attrez-
zature, protesi e sussidi tecnici
necessari per il trattamento delle
menomazioni;
- garantisce la collaborazione con
le altre Amministrazioni per l'atti-
vazione di servizi socio riabilitati-
vi, educativi diurni e residenziali
che assicurino l'inserimento, l'in-
tegrazione ed una vita di relazio-
ne ai portatori di handicap;
- collabora in progetti per la riabi-
litazione e l'integrazione scolasti-
ca e sociale partecipando, per le
parti di competenza, a programmi
di formazione indirizzati ad opera-
tori, familiari e terzo settore;
- individua e certifica gli alunni
portatori di handicap fisico, psichi-
co e sensoriale;
- provvede alla stesura della dia-
gnosi funzionale;
- contribuisce alla integrazione
scolastica e sociale del portatore
di handicap partecipando alla ela-
borazione del profilo dinamico
funzionale e alla stesura di una
programmazione personalizzata,
identificando anche le risorse, i
materiali e i sussidi utili al proces-
so di integrazione, ed effettuando
periodiche verifiche.

Art. 4
Costo del progetto e 
copertura finanziaria

Il costo per la realizzazione delle
attività suindicate è a totale carico
della Provincia Regionale e dei
Comuni aderenti all'iniziativa.
In particolare, la Provincia si farà
carico, limitatamente al primo
anno, dell'80% della spesa
annuale prevista mentre i Comuni
sottoscrittori il presente Accordo
provvederanno, in proporzione
alle rispettive utenze, per la rima-
nente somma.

Art. 5
Comitato tecnico operativo e di

coordinamento
Tra gli Enti sottoscrittori del pre-
sente Accordo di Programma è
costituito un Comitato tecnico

operativo e di coordinamento
composto da un rappresentante
dei Comuni aderenti all'iniziativa,
da uno del Provveditorato agli
Studi e dell'Azienda USL e da due
rappresentanti della Provincia
Regionale. Il Comitato è presiedu-
to dal rappresentante legale della
Provincia Regionale, ente promo-
tore dell'Accordo di Programma o
da un suo delegato.

Art. 6
Compiti del Comitato

Il Comitato di cui all'art. 5 ha il
compito di:
- individuare, in conformità alla
normativa vigente in materia,
l'Ente che provvederà alla gestio-
ne del servizio in argomento;
- stabilire i criteri cui detto Ente
dovrà attenersi per la selezione
degli operatori tecnici L.I.S. che
effettueranno gli interventi e le
modalità di espletamento del ser-
vizio stesso;
- svolgere una funzione tecnico
consultiva nei confronti della
ONLUS incaricata della realizza-
zione dei Progetto;
- svolgere una funzione di vigilan-
za sul rispetto delle modalità di
realizzazione dei Progetto da
parte dell'ente gestore del servi-
zio;
- svolgere una funzione di control-
lo sul puntuale rispetto degli obbli-
ghi finanziari assunti dagli Enti fir-
matari dell'Accordo. Il Comitato,
per il perseguimento degli obiettivi
prefissati, si avvarrà, qualora lo
ritenga necessario, della consu-
lenza di esperti dei settore.

Art. 7
Validità dell'Accordo 

di Programma
Il presente Accordo avrà validità di
un anno, con decorrenza dalla
data di affidamento dei servizio. Si
conviene di prevedere l'eventuale
rinnovo del presente Accordo
sulla base della verifica dei risulta-
ti conseguiti e dei raggiungimento
degli obiettivi previsti. I Comuni
che alla data di sottoscrizione del
presente Accordo non abbiano
disabili sensoriali uditivi nel pro-
prio ambito territoriale possono
aderire successivamente. 
Letto, confermato e sottoscritto
Enna li 21 febbraio 2001

Il Provveditore agli studi di Enna,
il Direttore Generale dell'azienda

USL N° 4, il Sindaco del Comune
di Nicosia, il Sindaco del

Comune di Barrafranca, il
Sindaco del Comune di Enna, il
Sindaco del Comune di Piazza

Armerina, il Sindaco del Comune
di Pietraperzia, il Sindaco del

Comune di Troina, il Sindaco del
Comune di Calascibetta
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Art.1
La Provincia Regionale di Enna, al
fine di definire scelte politiche
comuni per l'esercizio delle temati-
che Sociali che più di altre toccano
la vita dei cittadini, soprattutto di
quelli che meno possono esercitare
il proprio diritto di cittadinanza per le
condizioni di difficoltà e disagio in
cui si trovano a vivere, istituisce la
Consulta Provinciale delle Politiche
Sociali con compiti di promozione e
coordinamento nella materia in
oggetto.

Art.2
Finalità e Scopi

La Consulta Provinciale della
Solidarietà Sociale, come organo
permanente di concertazione tra le
istituzioni territoriali competenti
nella materia in oggetto, promuove
la realizzazione di un sistema inte-
grato di interventi e servizi sociali
per garantire la qualità della vita, le
pari opportunità, nonché per preve-
nire, eliminare o ridurre le condizio-
ni di bisogno e di disagio individua-
le e familiare derivanti dalla inade-
guatezza di reddito, difficoltà socia-
li e condizioni di non autonomia.
In particolare i compiti della
Consulta sono: promozione iniziati-
ve a sostegno delle realtà più debo-
li e vulnerabili; stabilire con i
Comuni del comprensorio, l'ASL, il
Centro Servizi Amministrativi, il
centro di giustizia minorile, e con la
partecipazione delle Organizzazioni
Non Lucrative di Utilità Sociale pub-
bliche e private, RSU, canali di
comunicazione, lo scambio di espe-
rienze, di documenti e progetti affin-
chè si possa concorrere alla realiz-
zazione di una rete integrata di ser-
vizi capace di migliorare la qualità di
vita complessiva delle fasce più
deboli della nostra comunità; svilup-
pare un'armonica e positiva relazio-
ne fra i vari Enti del sistema socio-
assistenziale evitando disservizi,
disagio all'utenza e spreco di risor-
se finanziarie; concertazione tra più
soggetti istituzionali coinvolti in
materia di politiche sociali finalizza-
ta ad ottimizzare la qualità dei ser-
vizi e i risultati attesi favorendo
anche una positiva "relazione" tra
gli Enti, gli operatori e i cittadini;
programmazione economica comu-
ne degli interventi socio-assisten-
ziali; allocazione di risorse in "fondi
mirati" da utilizzare per la promozio-
ne e la realizzazione di iniziative
innovative; promozione di una
nuova cultura dell'organizzazione
che ponga al centro lo svantaggio e
non le istituzioni, attraverso una
progettualità finalizzata ed incenti-
vata; formulazione di indirizzi, di
regole, principi; promozione di pro-
cessi di integrazione con le cre-

scenti capacità propositive e gestio-
nali del cosiddetto "Terzo Settore",
che esprime l'insieme delle realtà
variamente connotate degli Enti pri-
vati, Associazioni, Organizzazioni di
Volontariato, e di Cooperazione,
che esprimono potenzialità e che,
se positivamente indirizzate, con-
corrono in modo complementare a
qualificare il sistema socio-assi-
stenziale; stimolare la partecipazio-
ne dei cittadini alle iniziative e alle
problematiche sociali per migliorare
l'informazione e il rafforzamento
della partecipazione democratica
alla cosa pubblica.

Art.3
Finanziamenti

Al reperimento delle risorse finan-
ziarie necessarie per il persegui-
mento degli obiettivi di cui all'Art.2
provvederanno, prevalentemente,
in comune accordo gli Enti Locali in
quanto titolari della quasi totalità
delle competenze nella materia di
che trattasi. Le altre realtà istituzio-
nali territoriali interverranno finan-
ziariamente, a supporto delle inizia-
tive promosse, ciascuna per quanto
di propria competenza, con fondi
propri e mettendo a disposizione
locali, personale e strumentazione.

Art.4
Composizione della Consulta

Fanno parte della Consulta
Provinciale della Solidarietà
Sociale: il Presidente della
Provincia; l'Assessore Provinciale
alla Solidarietà Sociale; il
Presidente della competente
Commissione Consiliare
Provinciale o un suo delegato; i
Sindaci o gli Assessori alla
Solidarietà Sociale di tutti i Comuni
della Provincia; il Direttore dell'ASL
di Enna, il Dirigente del Centro
Servizi Amministrativi (C.S.A.) di
Enna, il Direttore del Centro di giu-
stizia minorile di Caltanissetta o loro
delegati; 4 Rappresentanti delle
ONLUS pubbliche e private che
operano sul territorio provinciale, di
cui uno del movimento femminile,
espressioni di tutte le categorie di
svantaggiati. Detti rappresentanti
vengono indicati nel Forum del
Terzo Settore; 3 componenti delle
RSU provinciali più rappresentati-
ve.

Art.5
Organi della Consulta

Gli Organi della Consulta sono:
l'Assemblea Generale; il Consiglio
Direttivo; il Presidente; il Vice
Presidente.

Art.6
Assemblea Generale

L'Assemblea Generale è composta
da tutti gli aventi diritto di cui
all'art.4.
Si riunisce in sessione ordinaria per

eleggere il Presidente e gli organi
della consulta e almeno due volte
l'anno, e comunque prima della for-
mulazione dei bilanci preventivi e
consuntivi degli Enti Locali nonché
per predisporre il programma
annuale della Consulta.
Si riunisce in sessione straordina-
ria: per iniziativa del Presidente
della Consulta, quando ne ravvisi
l'opportunità; su richiesta del
Presidente della Provincia regiona-
le o dell'Assessore Provinciale alla
Solidarietà Sociale; su richiesta
congiunta del Direttore dell'Azienda
S.L., del Dirigente Centro Servizi
Amministrativi e del Direttore del
Centro di giustizia minorile; su
richiesta congiunta dei
Rappresentanti delle ONLUS;
L'Assemblea Generale nella sua
prima convocazione elegge con
voto segreto i componenti del
Consiglio Direttivo.
L'elezione avviene con distinte
votazioni, con voto segreto e con
preferenza singola. Hanno diritto al
voto tutti i presenti. Sono eleggibili
solo rappresentanti presenti.
L'Assemblea Generale delibera a
scrutinio palese con la maggioran-
za semplice dei presenti.
L'avviso di convocazione deve
essere inviato per posta ordinaria
almeno 10 giorni prima della data
della riunione.

Art. 7
Composizione e funzioni del

Consiglio Direttivo
Sono membri di diritto del Consiglio
Direttivo: il Presidente della
Provincia; l'Assessore Provinciale
alla Solidarietà Sociale;  Il Direttore
dell'Azienda A.S.L.; Il Dirigente
Centro Servizi Amministrativi; Il
Direttore del Centro di Giustizia
minorile; 
Sono membri eletti del Consiglio
Direttivo: tre Assessori Comunali
alla Solidarietà Sociale (votati dagli
Assessori Comunali presenti); un
Rappresentante delle ONLUS
(votato dalle stesse
Organizzazioni); un delegato RSU
(votato dai componenti RSU);
Il Consiglio Direttivo è convocato e
presieduto dal presidente della
Consulta e in sua assenza dal Vice
Presidente.
La seduta del C.D. risulta valida se
è presente la maggioranza dei suoi
componenti. Il C.D. delibera a mag-
gioranza dei componenti presenti e
a scrutinio palese.
I componenti del C.D. decadono
dall'incarico dopo tre assenze con-
secutive ingiustificate. Il componen-
te decaduto o dimessosi dall'incari-
co deve essere sostituito mediante
nuova elezione. Il Consiglio diretti-
vo rilevati i bisogni sociali del territo-

rio, promuove interventi socio assi-
stenziali di interesse sovracomuna-
le e l'elaborazione ed attuazione di
progetti volti al superamento di
situazioni di disagio e di difficoltà.
Il C.D. può promuovere la costitu-
zione di apposite commissioni di
lavoro. Il C.D., su invito della
Commissione Consiliare alla
Solidarietà sociale, può partecipa-
re, senza diritto a voto, alle riunioni
della Commissione stessa e, se
richiesto; esprimere pareri su pro-
poste di deliberazioni consiliari o su
altri argomenti pertinenti.

Art. 8
Presidenza

La Presidenza è composta dal
Presidente e dal Vice Presidente.
Sia il Presidente che il Vice
Presidente vengono eletti da tutti i
componenti presenti
dell'Assemblea Generale tra i mem-
bri dei Consiglio direttivo.
Il Presidente assume la rappresen-
tanza della Consulta e presiede
l'Assemblea Generale e il Consiglio
Direttivo.
In caso di assenza o di impedimen-
to del Presidente il suo ruolo viene
assunto dal Vice Presidente.
In caso di assenza o impedimento
anche dei Vice Presidente il ruolo
viene assunto dal Consigliere più
anziano per età.

Art. 9
Durata in carica e modalità di 

funzionamento
Tutti i membri della Consulta resta-
no in carica due anni.
Nessun compenso o emolumento è
dovuto ai componenti della
Consulta. Tutti i componenti della
Consulta durano in carica solo per il
tempo del persistere del loro man-
dato, scadendo il quale vengono
sostituiti dal rappresentante suben-
trante. La Consulta si riunisce nei
locali della Provincia Regionale.
Le funzioni di Segretario vengono
svolte dal Dirigente
dell'Assessorato Provinciale alla
Solidarietà Sociale o da funzionario
dello stesso Assessorato.
Questi predispone apposito verbale
della riunione che deve essere fir-
mato dai componenti presenti.

Art. 10
Norma transitoria

Nella fase di prima applicazione del
presente Regolamento potranno
fare parte della Consulta e quindi
dell'Assemblea i rappresentanti
delle Associazioni di volontariato o
ONLUS non ancora iscritte nel
Registro generale regionale delle
organizzazioni di volontariato o
all'anagrafe delle ONLUS che
dimostrino di avere avviato l'iter ai
fini delle predette iscrizioni.
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Tipologia del servizio
Seminternato della durata di 6 ore
antimeridiane dalle 8.00 alle 14.00
con esclusione del pasto di mez-
zodì per 5 giorni settimanali da
lunedì a venerdì per n.15, assistiti

Tipologia degli assistiti
Soggetti con handicap grave o
medio grave, bisognevoli di tratta-
mento riabilitativo intensivo e pro-
lungato, provenienti da tutto l'am-
bito territoriale della provincia. Le
patologie trattabili sono quelle per
le quali il Centro è iscritto all'Albo
Regionale.
Modalità d'accesso e valutazio-

ne
Le modalità di avvio al trattamen-
to in seminternato non si differen-
ziano da quelle già attive presso
l'ASL per altre tipologie di presta-
zioni riabilitative. Su proposta del
proprio medico curante l'assistito
verrà sottoposto a valutazione da
parte dello specialista dell'ASL in
rapporto all'età ed alla patologia
da riabilitare. Verrà redatto quindi
un piano d'intervento che indiche-
rà tipo, tempi e modalità di eroga-
zione della prestazione riabilitati-
va, nonché l'epoca della rivaluta-
zione ai fini del proseguimento del
trattamento.

Durata del progetto
Il progetto ha durata semestrale,
dall'01.09.01 al 28.02.02.
Alla fine di tale periodo di gestione
sperimentale, si terrà una confe-
renza si servizio allo scopo di
valutare i risultati ottenuti ed i pro-
blemi emersi, con l'obbiettivo di

passare, eventualmente, ad una
fase di gestione ordinaria del ser-
vizio di riabilitazione in seminter-
nato.

Finanziamento
Per quanto riguarda l'onere eco-
nomico, esso è così ripartito:
£.15.000 al giorno per assistito, a
carico della Provincia Regionale
di Enna, quale contributo per
spese di gestione e quant'altro
non riconducibile a prestazioni
sanitarie;
£.15.000 al giorno per assistito, a
carico del Comune di Enna, per i
propri residenti, quale contributo
per spese di gestione e quant'altro
non riconducibile a prestazioni
sanitarie;
£.22.000 al giorno per assistito a
carico dell'ASL n.4 quale compen-
so forfettario per le prestazioni
sanitarie svolte in seminterrato;
£.18.000 al giorno a carico dell'as-
sistito fatte salve le condizioni di
esonero riferite dal reddito familia-
re. In tal caso tale onere sarà a
carico degli Enti locali.
Al fine della corresponsione delle
somme di cui sopra, il C.S.R. ren-
diconterà con cadenza trimestrale
all'ASL, le prestazioni sanitarie
erogate e alla Provincia Regionale
di Enna e al comune di Enna le
attività non sanitarie a fronte delle
quali viene rich le l'integrazione
della retta.

Provincia Regionale di Enna
Comune di Enna

ASL N. 4
C.S.R. sede di Enna

Presso i locali del Comune di Enna si sono
incontrati, al fine di elaborare un piano d'inter-
venti in favore dei soggetti disabili rappresen-
tanti delle seguenti Amministrazioni: Provincia
Regionale di Enna, Comune di Enna, Azienda
Unità Sanitaria Locale n°4, Consorzio
Siciliano di Riabilitazione, sede di Enna.
Presenti, altresì i rappresentanti dei genitori
dei disabili.
Dopo ampio e costruttivo confronto,
- considerato che sul territorio della Provincia
di Enna è carente la tipologia del servizio in
seminternato,
- vista la L.R.  68/81,
- vista la L.R. 16/86 Piano di interventi in favo-
re dei soggetti portatori di handicap ai sensi
della legge regionale 18 aprile 1981, n. 68,
- visto il decreto assessoriale dei 15.02.92
"Rideterminazione degli standards del perso-
nale dei centri di riabilitazione",
- visto il Decreto del Presidente dei Consiglio
dei Ministri del 14/02/01: "Atto di indirizzo.
Coordinamento in materia di prestazioni socio
sanitarie, accertato che il C.S.R. sede di Enna
è in possesso dell'iscrizione all'Albo
Regionale per la suddetta tipologia di servizio

in questione si conviene di attivare congiunta-
mente, con carattere sperimentale, la riabilita-
zione in regime di seminternato presso la
sede del C.S.R. di Enna con le modalità di cui
all'allegato progetto. Il progetto prevede la
presa in carico di n. 15 soggetti, con handicap
grave o medio   grave, bisognevoli di tratta-
mento riabilitativo intensivo e prolungato, che
possono provenire da tutto il territorio
Provinciale. La permanenza presso il Centro
è previste per 6 ore antimeridiane dalle ore
8.00 alle ore 14.00, con esclusione del pasto
di mezzodì, per 5 giorni settimanali, da lunedì
a venerdì. Le modalità di avvio al trattamento
in seminternato non si differenziano da quelle
già attive presso l'ASL per altre tipologie di
prestazioni riabilitative. Il progetto ha durata
semestrale dal 01.09.01 al 28.02.02. Prima
della Fine di tale periodo di gestione speri-
mentale seguirà una conferenza di servizi allo
scopo di valutare i risultati ottenuti ed i proble-
mi emersi con l'obiettivo di passare, eventual-
mente, ad una fase di gestione ordinaria del
servizio di che trattasi.
Per quanto riguarda l'onere economico, esso
è così ripartito:

£.15.000 al giorno per assistito a carico della
Provincia Regionale di Enna, quale contribu-
to per spese di gestione e quant'altro non
riconducibile a prestazioni sanitarie;
£.15.000 al giorno per assistito, a carico del
Comune di Enna, per i propri residenti, quale
contributo per spese di gestione e quant'altro,
non riconducibile a prestazioni sanitarie;
£.22.000 al giorno per assistito a carico
dell'ASL n° 4 quale compenso forfetario per le
prestazioni sanitarie svolte in seminternato;
£.8.000 al giorno a carico dell'assistito, fatte
salve le condizioni di esonero riferite al reddi-
to familiare. In tal caso tale onere sarà a cari-
co degli Enti locali.
Al fine della corresponsione delle somme di
cui sopra, il C.S.R. rendiconterà con cadenza
trimestrale all'ASL, le prestazioni sanitarie
erogate e alla Provincia Regionale di Enna e
al Comune di Enna le attività non sanitarie a
fronte delle quali viene richiesta l'integrazione
della retta.

Provincia Regionale di Enna
Comune di Enna

ASL N. 4
C.S.R. sede di Enna

Tipologia del servizio
Presa in carico estesa alle 6 ore
antimeridiane dalle 8.00 alle
14.00, con esclusione del pasto
di mezzodì per cinque giorni set-
timanali da lunedì a venerdì per
n° 10 assistiti.

Tipologia degli assistiti
Soggetti con handicap grave o
medio grave, bisognevoli di trat-
tamento riabilitativo socio  sanita-
rio intensivo e prolungato, prove-
nienti da tutto l'ambito territoriale
del Distretto. Le patologie trattabi-
li sono quelle per le quali il Centro
è iscritto all'Albo Regionale.

Modalità d'accesso e valuta-
zione

Le modalità di avvio al trattamen-
to non si differenziano da quelle
già attive presso l'A.S.L per altre
tipologie di prestazioni riabilitati-
ve. Su proposta dei proprio
Medico Curante l'assistito verrà
sottoposto a valutazione da parte
dello specialista dell'A.S.L. in rap-
porto all'età ed alla patologia da
riabilitare. Verrà redatto quindi un
piano d'intervento che indicherà
tipo, tempi e modalità di erogazio-
ne della prestazione riabilitativa,
nonché l'epoca della rivalutazio-
ne ai fini del proseguimento del
trattamento.

Durata del Progetto
Il progetto ha durata dal
01/01/2001 al 31/12/2002.
Alla fine di tale periodo di gestio-
ne sperimentale si terrà una con-
ferenza di servizio allo scopo di
valutare i risultati ottenuti ed i pro-

blemi emersi.
Finanziamento

Per quanto riguarda l'onere eco-
nomico esso è così ripartito:
£. 15.000 al giorno per assistito, a
carico della Provincia Regionale
di Enna quale contributo per
spese di gestione e quant'altro
non riconducibile a prestazioni
sanitarie;
£. 15.000 al giorno per assistito a
carico dei Comune di
Barrafranca, quale contributo per
spese di gestione e quant'altro
non riconducibile a prestazioni
sanitarie;
£. 22.000 al giorno per assistito a
carico dell'A.S.L. n.4 quale com-
penso forfetario per le prestazioni
sanitarie svolte in seminternato;
£. 8.000 a carico dell'assistito
fatte salve le condizioni di esone-
ro previste dalle vigenti normati-
ve, in tal caso l'onere sarà a cari-
co degli Enti locali o, in subordine
del C.S.R.
Al fine della corresponsione delle
somme di cui sopra il C.S.R. ren-
diconterà con cadenza trimestra-
le all'A.S.L. le prestazioni sanita-
rie erogate, e alla Provincia
Regionale di Enna e Comune di
Barrafranca le attività non sanita-
rie a fronte delle quali viene
richiesta l'integrazione della retta.

Provincia Regionale di Enna
Comune di Barrafranca Per

A.S.L. n. 4 
C.S.R. sede di Barrafranca 
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3° puntata
La condizione odierna

dei cittadini ennesi si avvicina
sempre più a quella dei loro ante-
nati, resi schiavi e massacrati dai
romani per la loro voglia di auto-
nomia e indipendenza
culturale.Oggi chiaramente umi-
liazioni e massacri vestono abiti
diversi, tra cui uno rientra certa-
mente nel campo d'indagine della
nostra inchiesta, parliamo di
Enna, delle mille distruzioni avve-
nute nel passato che, di fatto,
hanno mutilato il patrimonio e la
coscienza storica della città. Lo
spunto per parlare della città è
offerto da una recente mostra sul
patrimonio rupestre curata dalla
soprintendenza locale.
Il sito Enna è il capoluogo di pro-
vincia più alto d'Europa. Situata al
centro topografico dell'isola, è
definita nelle fonti classiche
Umbilicus Siciliae. Legata da
tempi remoti al culto di Cerere,
dea delle messi, ha una storia
antica di resistenze e di rivolte:
romani, bizantini, arabi, angioini,
aragonesi, tutti interessati alla
posizione strategica della città,
che Livio definì "inespugnabile". Il
sistema di fortificazioni, definito in
epoca sveva nel modo in cui oggi
lo vediamo, prevede una serie di
porte e di torri complementari alla
Torre di Federico II e, sul versante
opposto, al più importante
castrum regium, antico appellati-
vo del castello di Lombardia, elo-
quente esempio su come il forte
fosse concepito alla maniera di
una vera e propria cittadella.
I fatti. Gli unici studi topografici
dell'antica Enna, furono portati
avanti nei primi anni del secolo da
Paolo Orsi che evidenziò come

l'impianto urbano, dell'antica
Enna, fosse già stato in gran parte
distrutto dalla riedificazione
medievale della città. La natura
morfologica del monte Enna, ricco
di saliscendi, gole e corsi d'acqua,
aveva fatto sì che non tutto
andasse distrutto, resistettero i
complessi rupestri che si aprivano
nelle balze rocciose e alcune parti
di abitato, risparmiate dai livella-
menti medievali. 

Un altro momento di
distruzione va individuato intorno
agli anni '50, quando una nuova
ristrutturazione urbanistica inte-
ressò la città: nel centro storico
furono abbattuti vecchi palazzi
settecenteschi, per lasciare il
posto a moderni agglomerati; ven-
nero alla luce diversi settori di abi-
tato antico, immediatamente rico-
perti da una colata di cemento per
evitare il rischio di blocchi lavorati-
vi. Il caso più noto è quello dello
storico teatro greco-romano rinve-
nuto nei pressi della chiesa di S.
Francesco di Paola, sopra cui
oggi staziona un moderno palaz-
zo di cinque piani. Segue la deva-
stazione dell'area del Pisciotto e
della Fontana Grande dove si tro-
vavano una delle più importanti
Porte della città e necropoli rupe-
stri di età antica. Gli anni '50
segneranno certamente una
tappa indelebile in quel processo
di distruzione della memoria stori-
ca degli ennesi che sembra così
intraprendere un declino inesora-
bile.

Negli anni '80 diversi
sono gli aggrottati distrutti per far
posto a nuovi palazzi; i casi più
evidenti riguardano l'insediamen-
to rupestre di Via Pergusa e quel-
lo di Via S. Leone, completamen-

te cancellati dalle nuove
costruzioni. Altra abitudi-
ne che ha provocato la
devastazione del patri-
monio rupestre ennese è
stata quella di far diven-
tare le grotte da ripari di
defunti o di persone a
riparo di autovetture,
nella maggior parte dei
casi abusivamente
(come mai nessuno si attiva per
far rispettare la legge e quindi libe-
rare gli aggrottati illegalmente sot-
tratti alla comunità?).  Ma vittime,
di questo approccio sconsiderato
al patrimonio comune, non sono
soltanto gli abitati rupestri, a que-
sti si aggiungono quelle rare testi-
monianze archeologiche che di
tanto in tanto compaiono grazie ai
soliti lavori edili; è il caso di un
monumento di epoca romana, rin-
venuto negli anni '90 nei pressi di
Via Orfanotrofio, costituito da
archi e, potenzialmente, funziona-
le al complesso termale presente
nell'area, anche questa volta
lasciato nella disponibilità
"cementizia" del privato.

Negli ultimi anni si aveva
la sensazione che un'inversione
di tendenza rispetto a queste pro-
blematiche si stesse attivando. In
molti ricordiamo i proclami fatti
dalle autorità e da tecnici interes-
sati quando, a metà degli anni '90,
iniziarono i lavori di restauro e di
scavo del più importante e unico
monumento rimasto in città: il
castello di Lombardia. Furono
annunciati programmi di valoriz-
zazione e di studio che avevano
la pretesa di svelarci la storia del-
l'area più nota e importante di
Enna. Ma, sorvolando sul restau-
ro per il quale, anche se non spe-

cialisti, avremmo qualcosa da dire
(muri degli anni '50 e muri del
1200 che diventano un tutt'uno
grazie al restauro!), a distanza
praticamente di 8 anni nulla è
stato comunicato da questi studio-
si circa il lavoro svolto; la cosa ci
preoccupa non poco, in quanto si
tratterebbe di un'altra grande
mutilazione nei confronti della già
abbondantemente mutilata storia
locale.

Brevi considerazioni.
In questo triste panorama s'inseri-
sce, ogni tanto, qualche iniziativa
per commemorare "lo scompar-
so" che nella quotidianità viene
sempre più fatto "defungere"; per-
ché questo accade? Forse perché
chi è pagato per far sì che tutto ciò
non accada appartiene al genere
umano, cioè a quella "specie ani-
male" che tutti sanno non essere
perfetta e quindi, in quanto tale,
non riesce a concludere ciò che
dovrebbe portare a compimento?
Possibile! Infatti, la conseguenza
logica di questo genere di attività
di documentazione e conoscenza
dovrebbe sfociare in azioni di tute-
la che mai abbiamo visto attivare
in questa provincia dimenticata.
Povero patrimonio comune: stu-
diato, pubblicizzato, ma, ahimè,
quasi mai tutelato!

Mario Cantoni

Di Gaetano Murgano,
pittore ennese autodidatta, si
conoscono varie opere, tra cui
paesaggi carichi di un forte senso
emotivo. "I suoi spazi figurativi
nascono dall'osservazione diretta
della natura che diventano prota-

gonisti delle sue tele, con colori
accesi e forti, tipici dell'isola", que-
sto è quanto riporta Giacomo
Scinardo Tenghi, un altro pittore
ennese, per la presentazione
della mostra personale del
Murgano. 

Tutto questo non deve
portarci a pensare però
che "l'osservazione diret-
ta" usata dal Murgano sia
la stessa usata nei primi
anni del novecento da
quel piccolo gruppo riuni-
tosi nei pressi della fore-
sta di Fontainebleu con a
capo  Emil Corot e che
diede poi vita allo speri-

mentalismo degli impressionsti
sulla "presa diretta" della natura,
ovvero en plain air. 

Si potrebbe dire che la
sua è più una natura "estetica", e
questo lo si può notare meglio nei
nudi. Se si prende in esame que-
st'opera (foto) si può notare subito
l'orizzonte molto alto, quasi come
voler mettere a confronto due bel-
lezze: la natura e la ragazza.
Purtroppo credo che questo sia
un confronto impari, facendone un
analisi più attenda converrete con
me che quella della natura è "una"
bellezza, quella della ragazza è
bellezza. 

Anche qui c'è da stare

attendi a non confondere il signifi-
cato odierno della parola "esteti-
ca" con  il neologismo
Baumgarteniano "aesthetica".
Quella di Baumgarten è primaria-
mente la filosofia del "fare bello",
"dell'arte di pensare in modo
bello" che pone al centro la figura
del felix aestheticus, cioè di chi è
esteticamente dotato ed educato.
Per fortuna il nostro concittadino è
molto più vicino a ciò che meglio
si identifica come saggezza popo-
lare, e la saggezza popolare si sa,
non è altro che esperienza del
reale, quell'esperienza che
l'Alberti chiamò ut pictura poiesis.   

Angelo Scelfo

La Donna nel Cinema: immagini, parole, musiche
Giovedì 10 aprile 2003, ore 18.00 Il Cinema attraverso la pittura, i costumi e le sce-
nografie, incontro con la prof.ssa Maria Teresa Di Blasi, docente di Storia dell’Arte
Martedì 29 Aprile 2003, ore 18.00 Il Cinema e la Musica da George Gershwin a Cole
Porter, performance del Carlo Cattano Group.

Sala Convegni Soprintendenza per i BB.CC.AA. Enna
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Accolta con grande entusiasmo dal nostro pubblico, la rubrica "Ridiamoci  su…" vuole
essere non solo un momento di simpatia e di relax  ma anche un  punto d'incontro per
chi volesse raccontare la sua:  saranno ben accetti i vostri  racconti umoristici, fred-
dure, satire e perché no anche le barzellette. Spedisci il tuo materiale a:
ridiamoci_su.dedalo@virgilio.it .  Attenzione: Invii anonimi saranno cestinati.  

a cura di Cristiano Pintus

C'è chi per amore
"acchiana i mura lisci" ma il
nostro Super-eroe, il giovane
Gabriele La Porta non cono-
sce davvero limiti. Vincendo
ogni resistenza etica e giuri-
dica, viveva già da tempo un
amore clandestino, una di
quelle piccanti commedie
all'italiana; il gioco non pote-
va certo durare a lungo infat-
ti il nostro sfigatissimo perso-
naggio è stato scoperto ! E
mo' so' c…. amari.
AGIRA: L'eccesso per un
pompiere?  Quando la moglie
brucia di passione ma non è
lui a spegnerla! 

Giovane, passionale

ed amante focoso, appiccava
incendi ora qua ora là per
incontrare l'amante.
L'identità della donna non è
stata ancora resa nota, ma
pare che la stessa avesse
istigato il giovane amante
alla piromania! 

Il gioco era sempli-
ce: bastava infatti appiccare
un incendio da qualche parte
perché il marito della donna,
di professione pompiere,
fosse costretto ad allontanar-
si lasciando il letto nuziale ad
un campo di battaglia.
Mentre lui rischiava la vita
domando le fiamme, lei gio-
cava col fuoco rischiando di

generarne una nuova… ma
con l'uomo sbagliato! 

La lunga love-firing-
story tra i due giovani amanti
ha danneggiato  seriamente
le numerose riserve naturali
che circondano la ridente cit-
tadina nella provincia di Enna
e l'ammontare dei danni non
è ancora stato stimato. 

Abbiamo intervistato
il nuovo supereroe che ci ha
rilasciato una breve ma com-
movente dichiarazione: "L'ho
fatto solo per amore… ma
che sia chiaro per tutti che
non si è trattato di un sempli-
ce fuoco di paglia ".

C. P.

L'Italia un popolo nel pallone. Sono tanti gli
appassionati ma talvolta sembrano dimenti-
carsi anche di chi gli sta attorno, moglie com-
presa! Ecco perché questi paragoni sono
azzardati, ma purtuttavia divertenti.

Ragioni per le quali il calcio è meglio del sesso:
1. Si può giocare sia in casa che fuori casa; 
2. Dura 90 minuti;
3. Puoi chiedere una sostituzione quando sei
stanco;
4. Puoi stare sicuro che lo farai almeno una volta
alla settimana; 
5. Il pubblico gioisce quando segni; 
6. Le attrezzature protettive si possono lavare e
riusare; 
7. Vieni pagato senza essere una puttana; 
8. Puoi giocare con le palle davanti a tua madre; 
9. Puoi baciare i compagni senza essere preso

per omosessuale; 
10. Puoi segnare con la testa e le gambe. 
Ragioni per le quali il sesso è meglio del calcio: 
1. Si possono usare anche le mani; 
2. Non devi aspettare il fischio d'inizio per comin-
ciare;
3. Non devi aspettare per 90 minuti prima di poter-
ti levare la maglietta; 
4. Non c'è l'intervallo; 
5. Ti puoi rilassare dopo avere segnato;
6. Non ti becchi lesioni ai legamenti crociati (o in
ogni caso, molto raramente); 
7. Maurizio Mosca non potrà dire la sua sulle tue
prestazioni; 
8. I campi sono praticabili anche d'inverno; 
9. Puoi scegliere contro chi giocare; 
10. Puoi fumare una sigaretta dopo aver segnato. 

Giuseppe Danilo Cumia 

La paura generata dalla guerra spinge gli uomini alla
preghiera. Tutti sperano perché l'anticristo ritiri le sue truppe,
impegnate in una guerra impari, peraltro non voluta dalla comu-
nità Europea. 

Dall'Iraq, Saddam raccoltosi in preghiera domandò a
Dio: "Come sarà ridotto l'Iraq fra altri quattro anni?" E Dio gli
rispose: “Sarà raso al suolo dalle bombe lanciate dagli
Americani e il suo popolo perirà interamente dato che non può
difendersi da un nemico tanto forte”. Saddam sedette a terra e
pianse disperatamente.

Dall'America, Bush domandò a Dio: "Come saranno
ridotti gli Stati Uniti  fra quattro anni?" E Dio  rispose: "Saranno
completamente contaminati dagli innumerevoli attacchi di
bombe chimiche di Bin Laden”. Bush si accasciò al suolo, pian-
gendo disperato.

Anche dall'Italia, Berlusconi domandò a Dio: “Come
sarà ridotta l'Italia fra quattro anni del mio governo?”
Dio si accasciò al suolo e pianse disperato!

Cristiano Pintus
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(continua dallo scorso numero)
Per quello che riguarda l'

"ambiente interno" ci si riferisce a
determinati stati emotivi e/o psico-
logici che concorrono ad alterare
lo schema posturale ed il tono
muscolare di base. La triade è
potenzialmente presente in ogni
individuo, ma non si realizzerà
nessuna manifestazione clinica
della disfunzione finché tutte le
componenti non siano coinvolte.
Non appena si sviluppa la triade,
la sindrome precipita e si osserva-
no i sintomi della disfunzione.

Il grado di predisposizio-
ne, di alterazione morfologica, o di
alterazione dell'ambiente interno
ed esterno, necessario per la
comparsa della sindrome è diver-
so per ogni individuo. Per questo
si potranno trovare persone  con
livelli minimi delle componenti che
possono presentare anche delle
sintomatologie molto importanti. 

Ricapitolando, perché la
sindrome posturale abbia la sua
estrinsecazione clinica, sono
necessarie tutte le componenti
descritte. Le variabili di tale princi-

pio consistono nel grado di incisi-
vità che ciascuno di questi singoli
fattori può rappresentare in ogni
particolare individuo. Tale grado di
variabilità rende conto delle diffe-
renze fra gli individui, cosi come
nello stesso individuo in tempi
diversi.

Sono possibili inoltre dei
fattori scatenanti e/o aggravanti
come il trauma, lo stress, l'esito di
interventi chirurgici ortopedici,
alcune cicatrici e le parafunzioni (il
bruxismo per fare un esempio),
che possono improvvisamente far
precipitare un quadro patologico.
Questi fattori sono considerati
delle concause per l'insorgenza di
una patologia posturale.

A seconda dei recettori
posturali in disfunzione possiamo
classificare la patologia algico-
posturale in Semplice che avvie-
ne quando troviamo in disfunzione
un solo recettore posturale prima-
rio, come per esempio l'appoggio
podalico, che induce un determi-
nato schema adattativi oppure
Complicata che si palesa quando
troviamo in disfunzione più recet-
tori primari posturali, come l'ap-
poggio podalico e l'apparato sto-

matognatico. Un determinato pro-
gramma posturale in disfunzione
che presenta un quadro clinico
può indurre una disfunzione a vari
livelli dell'apparato locomotore:
muscoli , articolazioni , ossa,  ten-
dini e legamenti, tessuto nervoso,
sistema viscerale.
A livello muscolare possiamo evi-
denziare ipertono, contratture,
squilibri di trofismo e stenia o for-
mazione di zone algiche chiamate
trigger-point.

A livello osteo-articolare
possiamo evidenziare artrosi,
patologie cartilaginee o condropa-
tie e, raramente, fratture da stress.
A livello dei tendini e dei legamen-
ti si osservano tendiniti, tendinosi
o infiammazioni inserzionali. Per
quel che riguarda il tessuto nervo-
so, si riscontrano spesso delle
patologie da compressione dei
fasci sensitivi e/o motori. A livello
viscerale si osservano varie tipolo-
gie di sintomi spesso secondari a
una patologia neurologica del
rachide o secondari a ipertono dei
muscoli scheletrici che esercitano
azione compressiva.

Da un punto di vista clini-
co possiamo avere un quadro:

lieve, medio o grave. Quando è
lieve, la sintomatologia può esse-
re presente saltuariamente
soprattutto dopo episodi di stress
psico-fisico, il paziente la menzio-
na solo se interrogato dal medico,
si può apprezzare lieve dolorabili-
tà alla digito pressione in uno o più
muscoli delle catene cinematiche
posturali. Non sono presenti alte-
razioni della qualità di vita e dell'at-
tività fisica del soggetto. Quando è
medio, il paziente presenta una
sintomatologia vera anche se
intervallata da periodi di acuzie e
remissioni parziali. La sintomato-
logia determina una o più visite
specialistiche ed accertamenti
strumentali. Sono presenti modifi-
cazioni della qualità di vita e del-
l'attività fisica del soggetto.
Quando è grave, il paziente soffre
per un quadro clinico algico-
disfunzionale permanente e spes-
so ricorre a terapia farmacologia
antidolorifica e/o antinfiammatoria.

Sono presenti delle
significative modifiche della quali-
tà di vita e dell'attività fisica del
soggetto.

Dr. Antonio R. Cavallaro
Osteopata
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È silenzioso,
invisibile, evanescente,
si diffonde nell'aria in
luccicanti e mortali
nuvole di polvere e
quando viene inalato
dall'uomo fa sbocciare
nei loro polmoni piran-
delliani "fiori" di carne
rarissimi chiamati
mesotelomi: il suo
nome è amianto e ha
fama di essere un micidiale
assassino. 

Più di dieci anni fa, nel
1992, è stato messo al bando
definitivamente , ma a Leonforte
fa bella mostra di sé sul tetto del-
l'ex cine-teatro Roma,  sulla
copertura nel cortile del vecchio
ospedale o nei locali della Posta
centrale.

Nel nostro paese
coperture di ETERNIT (che con-
tiene amianto) si trovano dap-
pertutto  e in particolar modo,
sulle sommità delle abitazioni,
nelle terrazze,nei comignoli e nei
fumaioli che svettano sui tetti,
nei tubi di vario diametro.

L'amianto in quanto
fibra naturale resistente al fuoco,
si trova negli isolanti termici ed
elettrici,nei pavimenti e come
antiacustico nei soffitti e nelle
pareti. Sono da considerarsi a
rischio amianto soprattutto gli
edifici costruiti negli anni '60, ‘70
e ‘80. In questi edifici la pericolo-
sità deriva essenzialmente dalla
friabilità dei materiali i quali pos-
sono rilasciare fibre con facilità e
in quantità elevate in caso di
interventi di manutenzione. Sono
costituiti da intonaci o rivesti-
menti applicati a spruzzo a
scopo antincendio,fonoassor-
bente o anticondensa,ma si pos-
sono trovare in controsoffitti o in
pannelli vicino impianti di riscal-
damento.

Per i manufatti in
cemento-amianto va fatto un
discorso a parte. Questi  mate-
riali infatti,estremamente diffusi
nell'edilizia,in normali condizioni
di esercizio rilasciano fibre con
estrema difficoltà,perché

l'amianto è legato da una matri-
ce stabile. Una prolungata espo-
sizione agli agenti atmosferici
determina però la progressiva
alterazione della matrice,ed un
elevato potenziale di rischio
legato al rilascio di fibre nell'am-
biente.

Quindi l'amianto è
ancora più diffuso di quanto si
pensi e l'aspetto più grave è che
esso agisce subdolamente e i
suoi effetti si vedono dopo anni ;
l'inalazione delle sue fibre quan-
do vengono liberate nell'aria,svi-
luppano malattie e carcinomi che
per la loro gravità  non è permes-
so a nessuno sottovalutare .

È un dato acquisito il
fatto che l'amianto sia responsa-
bile di gravi e irreversibili danni
per l'uomo, ed è anche dimostra-
ta una evidente correlazione fra
esposizione ad amianto e proba-
bilità di sviluppare alcune specifi-
che malattie tumorali: asbestosi,
cancro polmonare, mesotelioma.

Leonforte (come i paesi
limitrofi)  è sotto rischio anche
per l'amianto che si trova nei
vagoni dimessi e abbandonati
sui binari morti delle stazioni fer-
roviarie di Sferro e Dittaino  e
nelle coperture dei capannoni
dell'ex industria "Nissometal" in
territorio di Nissoria.

Quest'ultima è pericolo-
sa anche perché, dopo essere
stata dismessa, non è stata
ancora bonificata: ricordiamo
che dal suo ciclo produttivo si
liberavano scorie (ossido di
piombo) anch'esse molto rischio-
se per la salute.
Il problema amianto a Leonforte
non va né drammatizzato né sot-
tovalutato, va invece affrontato e

risolto con serietà,  rea-
lizzando in primo luogo
una mappatura e un
censimento per indivi-
duare i manufatti conte-
nenti il micidiale compo-
sto, e in secondo luogo
smaltirlo come la legge
prevede.

Enzo Barbera

Il C.A.S.A. Centro
Armerino Studi Amministrativi,
coadiuvato da un ineccepibile
Comitato, è stato promotore del
Complesso Monumentale dedi-
cato a Padre Pio, posto all’in-
gresso nord della Città dei
Mosaici, realizzato con le offerte
dei devoti, amici e simpatizzanti
del Frate Santo.
Il Centro ha di recente avviato

l’iniziativa per la composizione di
un modesto museo-biblioteca da
impiantarsi nei locali sottostanti la
statua bronzea.
In atto il monumento fruisce della
costante presenza diurna e sera-
le di pellegrini, principalmente
numerosi i giovani che hanno tro-
vato nel Santo del nostro secolo
un motivo di ripresa della spiri-
tualità e godimento verso la pre-

ghiera. Chiunque lo
desideri può donare,
con gesto significativo a
ricordo delle future
generazioni, un libro a
carattere religioso, un
oggetto, un quadro, un
ex voto da esporre
all’interno della struttu-
ra. Per informazioni
telefonare allo
0935/682450

Paolo Orlando

Quando si parla di
drammatizzazione e più specifi-
camente di attività drammatica
viene in mente un mondo della
rappresentazione teatrale, per
cui può emergere la sensazione
di un accostamento indebito tra
l'attività classica e teatrica e l'at-
tività dilettantistica. L'azione
drammatica è innanzitutto opera
di coscientizzazione del gruppo
che si esprime di fronte a un
problema di interesse comune. 

Si tratta di una perce-
zione di carattere intellettuale e
culturale, che conduce il gruppo
alla conquista e al controllo criti-
co del problema in esame. Per
"drammatica" si intende la vera
ed efficace attività teatrica a
qualunque livello ed in qualun-
que luogo. L'operazione rappre-
sentativa ha la finalità di rag-
giungere, attraverso la cosiddet-
ta finzione scenica una verità
nuova.

L'associazione teatrale
"La Farsa" nasce a Barrafranca
all'inizio dell'anno 2000. Un
gruppo di appassionati di teatro,
dopo aver portato in scena
diverse commedie dialettali sici-
liane di Martoglio e Scarpetta,
decide di costituire la suddetta
associazione ONLUS denomi-
nata appunto: "La Farsa".

Con pochi mezzi tecni-
ci a disposizione e tanta grinta, il
Presidente Nicodemo Costa, cir-
condato da volenterosi giovani,

ha lavorato affinché a
Barrafranca  nascesse una com-
pagnia teatrale in grado di espri-
mere lavori qualificati e unani-
memente apprezzati.
Anno 1998: Miserie e nobiltà,
(E. Scarpetta)
Anno 1999: La porta e il sole,
(Santo Rabita)
Anno 1999: Civitoti in pretura,
(Martoglio)
Anno 2000: Il medico dei pazzi,
(E. Scarpetta)
Anno 2001: San Giovanni
decollato, (Martoglio).

Dal gennaio 2003, l'as-
sociazione ha una sede sociale,
un gruppo dirigenziale motivato
che intende valorizzare i nume-
rosi iscritti e raggiungere nuovi
traguardi.

L'ultimo lavoro teatrale
prodotto dalla "Farsa" dal titolo:
"Concerto per assolo di coppia",
uno scoppiettante Mix di scenet-
te e trovate cabarettistiche, assi-
cura due ore di spettacolo comi-
co all'insegna dell'auto ironia e
della satira di costume attuale.
Ci auguriamo che tale esperien-
za arricchisca l'Associazione
"La Farsa" e la cittadinanza bar-
rese di uno sviluppo ed un
mondo interiore attraverso la
percezione di se come indistin-
to, come essere unico e consa-
pevole di acquisire una forma-
zione educativa, morale e cultu-
rale.

Riccardo Saitta

Tetto ex Cine-Teatro Roma

Piazza Carella
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L'appuntamento conve-
gnistico  regionale su "Sviluppo e
occupazione Istituzioni-Bisogni e
Risposte Sociali" organizzato dal
centro studi "Lavoro e Cultura la
trincea dei diritti", sotto l’alto patro-
cinio dell’Assemblea Regionale
Siciliana, della Provincia
Regionale di Enna e del Comune
di Nicosia, è stato un momento di
confronto concreto tra forze politi-
che e sociali al quale hanno parte-
cipato rappresentanti delle nove
province siciliane. Il centro studi
opera in città da circa un anno ed
è apolitico e apartitico.

"Per una volta si è parla-
to concretamente di lavoro - dice il

presidente Pasquale Calandra -
senza fare promesse, e alla pre-
senza di circa 200 accreditati di
tutta la Sicilia. Il Centro Studi, for-
temente voluto dai vertici naziona-
li della Uil F.P.L. con a capo il
Segretario Generale Nazionale
Carlo Fiordaliso, e della UIL-
Sicilia con il suo Segretario
Generale Claudio Barone è un
laboratorio di proposte e di studi". 

Ad introdurre e modera-
re il dibattito Costantino La Porta
che del Centro Studi è il Vice
Presidente il quale in apertura dei
lavori ha letto il messaggio del-
l'on.le Guido Lo Porto Presidente
dell'A.R.S. -  al Presidente del

centro studi Pasqualino
Calandra è stata affidata la
relazione introduttiva a
nome del Centro Studi. 

Numerosi gli Assessori e
i Deputati regionali presenti
al convegno, nonchè i rap-
presentanti sindacali e gli
Amministratori Comunali. 

Le conclusioni dei lavori
sono state affidate al
Segretario Generale  Carlo

Fiordaliso, che ha tra l'altro rimar-
cato il buon investimento sulla
scelta di costituire un Centro Studi
di livello Regionale affidandolo
all'esperienza conosciuta non
solo di Pasquale Calandra, ma
dei tecnici e professionisti che nel
Centro Studi Lavoro e Cultura
hanno trovato la sede per potere
intraprendere iniziative come
quella di oggi sul Lavoro che risal-
ta oltre l'impegno organizzativo
anche la qualità propositiva. 

Dagli interventi e dalla
relazione è emerso come sia
inaccettabile che decine di miglia-
ia di persone continuino ad esse-
re prigionieri di un lavoro precario
e instabile spesso senza contribu-
zione previdenziale come Pip,
Lsu, Lpu, Reddito minimo, dietro
le quali sigle - ha rilevato
Calandra - si nasconde lo scon-
certante fenomeno del lavoro
nero istituzionalizzato. La propo-
sta dei sindaci è stata chiara:
approfittiamo di questa lodevole
iniziativa per rimarcare ancora
una volta che bisogna sfruttare le
potenzialità dei territori, dai beni

ambientali e culturali, all'agricoltu-
ra, all'artigianato e al turismo per
creare sviluppo. E' chiara anche
la richiesta, rivolta alle forze politi-
che, di incentrare gli sforzi su stru-
menti progettuali che rendano
possibile questo sviluppo. 

Ricca la documentazio-
ne elaborata dal centro studi, che
è stata messa a disposizione degli
oltre 200 convegnisti. Tra questa il
volume "Lavoro! Chi sei?" di
Pasquale Calandra, stampato con
il patrocinio della provincia di
Enna. Un testo nel quale con
completezza e semplicità, si tro-
vano tutte le tracce informative su
alcune forme di lavoro e sull'im-
prenditoria giovanile ed infine
un'ottima guida ai sistemi di con-
trollo interno, controllo di gestione
e nuclei di valutazione per i risulta-
ti e gli obiettivi dei dirigenti nelle
P.A. a cura di Pasquale Calandra,
D.ssa Grazia Elvezia D.ssa
Erminia Indelicato Dott. Raffaele
Milazzo e dello Studio Associato
Agozzino- D'alessandro.

Maria Castelli

Raccolta di firme per l'istituzio-
ne del distaccamento dei vigili del fuoco
volontari nel comune Pietrino.

Come ha riferito il promotore
del comitato sig. Gianluca Pace, l'istitu-
zione del distaccamento dei vigili del
fuoco volontari nel comune pietrino oggi
più che mai è divenuta una necessità
per la tutela e la sicurezza.

"Vogliamo essere rassicurati
dalle Istituzioni ed avere la possibilità di
poter ottenere un rapido ed efficace ser-
vizio antincendio e di pronto soccorso -
dichiara Gianluca Pace - in un territorio
impervio e pericoloso come quello pie-
trino, che negli ultimi anni è stato sede
di numerosi incendi, causando danni a
persone ed a cose. Per questo motivo si
è costituito un comitato composto da
oltre cento persone, al fine di farsi porta-
voce dalla esigenza di tutti i cittadini”.

"La richiesta - continua
Gianluca Pace - è stata inoltrata
all'Amministrazione comunale per l’av-
viamento delle necessarie procedure
per questo servizio che riuscirebbe inol-
tre a coprire anche i Comuni di
Barrafranca, Mazzarino e Riesi".

Il comitato promotore si è reso
disponibile a collaborare  fornendo
all'Amm. Com. i nominativi di almeno 40
giovani da potere inserire nell'importan-
te corpo dei Vigili del Fuoco volontari.

Riccardo Saitta

Nei primi giorni della scorsa estate in
Via della Pace, all'altezza dell'incrocio con via S.
Orsola e Via Giardinello, si verificò un distacco
improvviso del cavo elettrico che alimenta l'illu-
minazione pubblica. Solo per circostanze fortuite
non si verificarono danni a persone e cose. Il
cavo, per il distacco improvviso dell'ancoraggio
dal muro, rimase sospeso casualmente a qual-
che centimetro da terra a sfiorare un automobili-
sta che transitava in quel momento. Il pronto
intervento dei passanti che bloccarono il traffico
scongiurò il peggio. Una squadra di operai, inter-
venuti successivamente per conto del Comune
fissò, in via "provvisoria", mediante una corda, il
cavo elettrico al palo di metallo dell'illuminazione
pubblica. 

Sin dal primo giorno dell'intervento
"provvisorio" quanti si trovano a passare in pros-
simità del palo e del cavo elettrico, alzando gli
occhi al cielo, temono da un momento all'altro un
altro cedimento, in quanto la corda che sostiene

il cavo elettri-
co non sem-
bra affidabile
come il robu-
sto cavo di
acciaio che di
n o r m a
d o v r e b b e
esserci. E
quando piove,
i meno distrat-
ti e i prudenti
evitano di
venire a con-
tatto con il

palo per evitare possibili scosse elettriche. 
L'incrocio in questione è interessato

tutti i giorni da un intenso traffico automobilistico
e pedonale, anche nelle ore serali, quando non
sarebbe possibile scorgere facilmente i cedi-
menti del cavo elettrico.

Ancora oggi, dopo un piovoso e freddo
inverno, la corda continua nel suo precario eser-
cizio. Ad essere "sospeso" e abbandonato non è
il solo cavo di Via Della Pace, quasi in ogni stra-
da vi sono tratti di cavi elettrici fissati molto pre-
cariamente. L'impressione che si ricava è quella
del disordine, dell'abbandono, dell'incuria, persi-
no ai bordi degli angoli delle strade che immetto-
no nella piazza principale del paese, una volta
salotto della città, il fitto intreccio dei cavi elettri-
ci, orribilmente disancorati, appare particolar-
mente deturpante. Impressione che si rafforza
quando si osservano i tanti pali e lampioni collo-
cati nei centralissimi Viali Marconi e Della Pace,
che si presentano con le lampade direttamente a
contatto con l'esterno, alcuni non funzionanti,
altri con i gusci di vetro rovinati.

L'esperienza di pericoli scongiurati o di
fatti gravi accaduti in altri luoghi dovrebbe indur-
re alla prudenza e alla prevenzione. In Via Della
pace è passato troppo tempo dall'intervento
"provvisorio", nelle altre vie, le lampade a diretto
contatto con le intemperie minacciano la sicurez-
za, lo stato di abbandono della rete dei cavi elet-
trici mortifica l'aspetto gradevole delle caratteri-
stiche stradine del paese.  Non è arroganza
chiedere attenzione per le condizioni di sicurez-
za della pubblica illuminazione, o ancor di più , il
controllo e la manutenzione periodica.

Salvatore Mastrosimone
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Si è svolta, il 20 marzo, nel
Sala riunioni del Convento di Santa
Maria, coordinata dall'architetto
Paolo Sillitto, la conferenza di pre-
sentazione e divulgazione della
Guida e dell'Audiovisivo della
Riserva Naturale Orientata di Monte
Capodarso e Valle dell'Imera meri-
dionale, realizzati dall'Ente gestore
della riserva e l'Associazione Italia
Nostra sezione di Caltanissetta. 

Negli interventi, tutti scrupo-
losamente collegati alla realtà pae-
saggistica della Valle dell'Imera, i
relatori hanno rappresentato le pecu-
liarità della Valle del Salso con parti-
colare riferimento alla realtà ambien-
tale che si caratterizza nella fauna,
nella flora, nel vissuto storico. Il prof.
Edoardo Bartolotta, Direttore della
Riserva, si è soffermato sulle iniziati-
ve che da circa vent'anni conduce la
sezione Italia Nostra-Onlus di
Caltanissetta, pubblicazioni, studi
scientifici, dibattiti, mostre fotografi-
che e articoli giornalistici hanno reso
possibile "la conservazione dell'am-
biente e lo sviluppo sostenibile della
Riserva". 

Natura, storia e paesaggio
della Valle dell'Imera Meridionale
sono stati messi in evidenza
dall'Arch. Leandro Iannì, Presidente
della Sezione Italia Nostra di
Caltanissetta, nell'insieme si ricava

"un paesaggio complesso, fatto di
segni, di memoria, di natura".
L'originale audiovisivo realizzato
dalla Next di Enna consente in video
una escursione dell'intera area pro-
tetta.

L'area della Riserva è stata
inserita nell'elenco dei Siti di impor-
tanza Comunitaria e del Network dei
Geoparchi europei. Nello scorso
anno circa 3000 visitatori hanno
potuto percorrere i sentieri che ren-
dono facilmente visitabile l'intero
Parco. La Riserva venne istituita il 27
ottobre 1999 quando, con apposito
decreto, venne istituita, dalla
Regione Siciliana. L'area protetta di
circa 1485 ettari è gestita
dall'Associazione Nazionale Italia
Nostra. 

All'interno dell'area è indivi-
duata una zona A, di 780 ettari, che
definisce l'habitat, il letto del fiume
Salso a protezione integrale, ed una
zona B, di 805 ettari, di pre-riserva.
Sono interessati i Comuni di
Caltanissetta, Enna, Pietraperzia,
nelle località che si estendono tra il
monte Capodarso ed il ponte
Besaro. L'Associazione Italia Nostra
cura l'accoglienza e le escursioni di
quanti sono interessati a visitare il
sito interessato dal parco naturalisti-
co. 

Elisa Mastrosimone

A distanza di quasi
venti anni, ad Agira, sono state
lanciate due iniziative singolari
rivolte entrambe ad un unico
scopo: salvaguardare e tutelare
la Chiesa di Santa Maria di Gesù
ritenuta uno dei nostri patrimoni
storico-culturali più importanti. 

La prima riguarda il pro-
gramma di recupero della strut-
tura lanciato da alcuni Enti di
Agira, quali il Centro E.D.A (edu-
cazione degli adulti) territoriale, -
l'Associazione culturale "Libera
l'Arte", - la parrocchia San
Filippo, - l'Opera Pia "Casa
Diodorea", che si propongono
degli obbiettivi di carattere
soprattutto informativo, come
coinvolgere e sensibilizzare tutti i
cittadini attraverso una diffusione
culturale tra le diverse fasce di
età;studi approfonditi mediante
lezioni frontali con l'intervento di
esperti,organizzazione di conve-
gni. 

La seconda riguarda

invece la recente proposta di
censimento nazionale promossa
dal Fai (fondo ambiente italiano),
per salvaguardare monumenti,
chiese, palazzi, di ogni singola
realtà locale. Approfittando di
questa possibilità i cittadini di
Agira hanno segnalato al Fai
come "luogo del cuore da non
dimenticare", il convento di S.
Maria di Gesù.

"Questa iniziativa, -dice
uno dei rappresentanti
dell'Associazione "Libera l'Arte",
Filippo Rinaldi, -  rappresenta un
bene enorme per la realtà agiri-
na, in quanto la Chiesa ha rap-
presentato nel tempo, oltre che
un patrimonio culturale, anche
un vero e proprio centro di ritro-
vo. Non dimentichiamo, inoltre,
la grande importanza della strut-
tura, dovuta alla lodevole effi-
cienza di complesso ospedalie-
ro, dove venivano effettuate ope-
razioni di una certa entità". 

La Chiesa, nata dal

convento dei Frati Minori
Riformati di S. Francesco, e
datata 1620, ha rappresentato,
per tutta la città di Agira, un cen-
tro di spiritualità molto importan-
te, sviluppando un senso di vera
e profonda cristianità, fino a
quando, agli inizi del novecento,
i locali della chiesa e del conven-
to, vengono affidate alle Suore
della Sacra Famiglia di Don
Pietro Bonilli e successivamente
alle Suore dell'Addolorata che li
adibirono a ospedale e a casa di
cura. 

Dopo la morte della
Madre Superiora suor Gertrude
Carillo, alla quale fu affidata la
gestione dell'edificio fino al 1966,
inizia il lento declino della
Chiesa, del Convento e quindi
dell'ospedale, conclusosi intorno
al 1976 con l'abbandono definiti-
vo della struttura. Da quella data
fino a oggi, quel solenne edificio
situato dirimpetto alla città, è
stato oggetto di un successivo

decadimento che ha trasformato
totalmente la sua figura, al punto
che, non si crede a  ciò che è
stata un tempo. Gli unici inquilini,
oggi, sono alcuni animali randagi
e uccelli che ne hanno fatto la
propria dimora. Da allora, una
serie di furti e atti di vandalismo
hanno provocato gravi danni a
uno dei conventi più belli della
Sicilia dove si trova un chiosco
seicentesco con portici su colon-
ne che sorreggono il nucleo più
antico del cenobio, con pozzo al
centro. 

Per evitare il peggio,
tutte le altre opere che si trova-
vano all'interno dello stabile,
sono state spostate in altre
Chiese, tranne per una tela raffi-
gurante San Pasquale, che si
trova purtroppo ancora tra le
rovine. "Stiamo lavorando per
trasferire la tela ancora all'inter-
no dell'edificio", afferma Filippo
Rinaldi. 

Francesca Saraniti

Inaugurata a
Barrafranca la nuova sede
dell'Associazione Nazionale
Carabinieri, nata nel 1986,
questa ha per scopo di pro-
muovere e cementare i vin-
coli di cameratismo e di soli-
darietà fra i militari in conge-
do e quelli in servizio e gli
appartenenti alle altre forze
armate; tenere  vivo il senti-
mento di devozione alla
Patria, lo spirito di corpo, il
culto delle gloriose tradizioni
dell'Arma e la memoria dei
suoi caduti, realizzare l'assi-
stenza morale, culturale
ricreativa ed economica a
favore degli iscritti e delle
loro famiglie; gli iscritti inol-
tre si impegnano a prestare
il proprio servizio se richie-
sto dalle competenti autori-
tà. 

Hanno partecipato
a questa inaugurazione il
Sindaco di Barrafranca G.
S. Marchì, la Giunta
Municipale, i consiglieri
comunali, il Vescovo della
Diocesi di Piazza Armerina
S. E. Mons. Michele
Pennisi, il Cappellano
Militare Mons. Salvatore

Genghi  e tutte le
Associazioni di Barrafranca. 

Durante la cerimo-
nia è stata donata
dall'Associazione al Parroco
della Chiesa Madre, nonché
Vicario Foraneo di
Barrafranca Don Sandro
Bernunzo, l'immagine della
"Virgo Fidelis", protettrice
dell'Arma dei Carabinieri.
Una sala dell'Associazione
è stata intitolata al giovane
Carabiniere Ausiliario
Angelo Arena di
Barrafranca, deceduto in un
incidente stradale, dopo
aver finito il servizio. 

Il Presidente
dell'Associazione Nazionale
Carabinieri Mar. Cav.
Liborio Bevilacqua, dopo
aver ringraziato tutti, si è
dichiarato soddisfatto della
riuscita di tale
Manifestazione, che ha
voluto segnare non solo
una semplice festa ma un
momento di incontro e
socializzazione e di fiducia
reciproca con tutti  i cittadini
di Barrafranca.

Riccardo Saitta

"PER EVITARE LE LITI CONDOMINIALI"
Risponde l'Avv. Rosa Anna Tremoglie

PUBBLICHIAMO DI SEGUITO ALCUNI QUESITI IN MATERIA CONDO-
MINIALE, PERVENUTI ALLA NOSTRA REDAZIONE, CHE POSSONO
RIVELARSI UTILI NELLA RISOLUZIONE DEI VARI E TANTI PROBLE-
MI CHE, SPESSO, SI PONGONO NELLA GESTIONE DI UN CONDO-
MINIO.

Sono proprietario di un appartamento in condomi-
nio e di una cantina nello stesso palazzo. Devo vendere la
cantina ad un'altra persona estranea al condominio riservan-
domi la proprietà dell'appartamento. Come saranno ripartite
le spese condominiali? 

Se l'appartamento e la cantina hanno un'unica quota
millesimale occorrerà procedere alla suddivisione in due quote
millesimali sulla base del loro valore proporzionale. Subentrerà
pertanto un nuovo condomino, il proprietario della cantina, men-
tre resteranno immutate le quote di tutti gli altri condomini non
interessati alla suddivisione. Chiaramente se la cantina non è ser-
vita da ascensore, scale o riscaldamento, le relative spese non
saranno da attribuire al suo proprietario.

Nel nostro condominio vi è un cortile comune che
abbiamo deciso di dividere fra i vari condomini. Come dob-
biamo procedere per evitare azioni da parte dei dissenzienti?

Trattandosi di innovazione vietata i condomini dissen-
zienti possono agire in giudizio ed ottenere la rimessione in pristi-
no. La suddivisione del cortile comune fra i condomini può avve-
nire solo all'unanimità e per atto scritto.
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“RIDISEGNA LA TUA CASA”
Risponde l’Architetto Alice Amico

In vista delle prossime nozze, io e il mio ragazzo abbiamo deciso di ristrutturare un bivani che
ho ereditato dalla nonna, per il momento basterà. Ci darebbe un consiglio per renderlo caldo
ed accogliente?
Cosa c'è di più caldo del nido di due giovani sposi? Basterà creare un disimpegno per la camera da
letto e il bagno, ricavare un insostituibile ripostiglio e organizzare la zona giorno con diversi ambien-
ti: salotto, pranzo e cucina. I colori delle pareti saranno caldi ma chiari, per ingrandire, otticamente,
l'ambiente; i mobili sarebbero più confortevoli se fossero in stile moderno, ma cosiderate che presto
questa casa sarà troppo piccola, qundi guardate anche al futuro. I quadri, le luci e il vostro amore la
renderanno, sicuramente, calda ed accogliente. Auguri.

COMUNICATO

INPS: 24 rate mensili 
per gli indebiti

Per venire incontro alle esi-
genze dei pensionati che hanno
avuto una sanatoria soltanto parziale
dei loro indebiti, anche a seguito
delle sollecitazioni emerse in sede di
Commissione Lavoro al Senato, di
intesa con il Ministro del Welfare,
On. Roberto Maroni, il Commissario
Straordinario dell'INPS, in accordo
con quanto deliberato dal Consiglio
di indirizzo e vigilanza, ha dato
disposizioni di rendere più flessibili le
modalità di recupero degli indebiti.

Le somme dovute saranno
ripartite in 24 rate mensili anche per
importi inferiori al limite massimo
recuperabile (un quinto della pensio-
ne). Conseguentemente, si amplierà
la platea dei soggetti (oltre 190.000)
che, dalla rata di pensione in paga-
mento a maggio prossimo, potranno
beneficiare di una dilazione più
lunga. Per i restanti 250.000 pensio-
nati, il recupero si concluderà con la
trattenuta sulla rata di pensione del
prossimo aprile.

Il Resp. Area
Comunicazione e Controllo

Giuseppe  Primavera

COMUNICATO

CONFEDILIZIA - SUNIA - 
SICET E UNIAT

Oggi fra le seguenti organizzazio-
ni:
- Associazione Propiatà Edilizia -
A.P.E. Organizzazione Provinciale
della Confedilizia in persona del
presidente geom.Salvatore
Trapani;
e le Organizzazioni degli Inquilini; 
- SUNIA in persona del segretario
provinciale sig. Luigi Scavuzzo;
- SICET in persona del segretario
provinciale sig. Prospero Cardaci;
- UNIAT in persona del segretario
provinciale geom. Paolo Fulco. 

Si sono avviati i lavori
congiunti per la definizione dell'ac-
cordo territoriale nel comune capo-
luogo di Enna così come indicato
dal D.M. 30 dicembre 2002 che
dovrà nello specifico disciplinare le
modalità dei contratti di locazione
agevolati, dei contratti di locazione
transitori e dei contratti di locazione
per studenti universitari (capoluogo
e sedi di facoltà universitarie stac-

cate di Piazza Armerina e Nicosia).
Poiché detti contratti

danno la possibilità di erogare age-
volazioni fiscali sia a favore dei
proprietari che degli inquilini - per
questi ultimi è previsto anche un
contributo -  , le suddette associa-
zioni hanno inviato al Sindaco di
Enna la richiesta di prevedere con
il prossimo bilancio comunale, che
dovrà esitato entro il 31 marzo
prossimo, :
- di introdurre  l'ICI agevolata che
per legge può essere prevista per
tutti  proprietari di case e apparta-
menti che stipulano con gli inquilini
contratti agevolati nel rispetto della
legge 431/98 ;
- di introdurre nel nuovo regola-
mento ICI la facoltà di cui all'art.6
del D.M.  30 dicembre 2002 di cia-
scuna parte (proprietario e inquili-
no) di ricorrere alla Commissione
di conciliazione affinchè attesti la
rispondenza del contenuto econo-
mico e normativo del contratto
all'accordo territoriale nel comune
capoluogo sempre ai fini delle age-
volazioni ICI.

Leggenda:
1 - Soggiorno
2 - Cucina
3 - Ripostiglio/

lavanderia
4 - Disimpegno
5 - Bagno
6 - Letto 
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CANESTRELLI
Ingredienti per 350 g. di biscottini: 180
g. di farina tipo 0; 100 g. di burro; 60g.
di zucchero grezzo di canna; 1 tuorlo
d'uovo; 1 cucchiaino di vaniglia in pol-
vere; 1 limone.

Fate ammorbidire il burro a
temperatura ambiente. Grattugiate il
limone (solo la parte gialla della buc-
cia). Setacciate la farina con mezzo
cucchiaino di vaniglia in polvere;
disponetela a fontana , mettetevi al
centro il burro, lo zucchero, il tuorlo
d'uovo e la buccia grattugiata del limo-
ne.

Impastate e avvolgete l'impa-
sto in un tovagliolo umido. Lasciatelo
riposare per mezz'ora in un luogo fre-
sco o nella parte meno fredda del fri-
gorifero. Riprendete la pasta, stende-
tela con il matterello allo spessore di 5
millimetri: con il tagliapasta dentellato
ritagliatene tanti dischetti.

Con il tagliapasta liscio incidete al cen-
tro i dischetti. Continuate così sino ad
esaurimento della pasta ; utilizzate
anche i ritagli dopo averli impastati e di
novo stesi.Adagiate i biscotti sulla
placca , imburrata e infarinata e fateli
cuocere in forno preriscaldato a 180°C
per 10-12 minuti.
Staccate quindi con una spatola i
canestrelli ancora caldi e disponeteli
sopra un piatto di portata, facendoli
raffreddare completamente.

Mettete un cucchiaio di zuc-
chero grezzo di canna con la vaniglia
rimasta in un macinino di caffè, maci-
nate per qualche secondo per ottene-
re dello zucchero a velo con cui potre-

UUNN��IIDDEEAA PPEERR    IILL VVAA SS SS OO--
IIOO

OCCORRENTE: vassoio di legno
grezzo (misure interne: 27x45 cm);
colore acrilico avorio; colori per
ceramica a freddo, bianco e nero; 8
piastrelle di ceramica 10x10 cm,
color biscotto e 12 di 10x2 cm con
fantasia geometriche in tinta con le
precedenti; un pennello piatto e
uno sottile; colla tipo forte; nastro
adesivo di carta; listello di legno di
45x1,5x1 cm; vernice acrilica di
finitura.
ESECUZIONE: Diluite il colore
avorio con l’acqua con il pennello
piatto stendetene uno strato sul
vassoio. Mentre la pittura asciuga
segnate a matita sulle piastrelle
quadrate il centro di ogni lato. Unite
tra di loro i punti con quattro strisce
di nastro adesivo così da delimitare

il rombo.

Posizionate altre quattrostrisce di
nastro all’interno delle preceden-
ti a un cm di distanza. Ottenete il

grigio desiderato mescolando il
bianco e il nero e con il pennellino
applicate la pittura nello spazio
delimitato. Rimuovete il nastro e
lasciate asciugare. In 4 delle 8 pia-
s t r e l l e
r icopri-
te con il
n a s t r o
le stri-
sce gri-
gie e
colora-
te con il
b i a n c o
l ’ i n t e r -
no di
rombi. Incollate nel vassoio le pia-
strelle di 10x2 cm e quelle appena
dipinte, disponendole come illu-
strato nella foto. Infine fissate il
listello di legno nello spazio centra-
le, fra
le due
file di
p i a -
st re l le .

CUCINA
Come i bagni, anche la
cucina va pulita quotidia-
namente, perché i piani di
lavoro sudici o gli accesso-
ri possono causare altera-
zioni negli alimenti.
Attrezzatura per la pulizia
della cucina: pagliette
d'acciaio, pagliette abrasi-
ve, panno, spazzola per
piatti e liquido per piatti.
Tenete questi oggetti vici-
no al lavello. Non usate
strumenti sporchi. Lavate
sempre le pagliette d'ac-
ciaio e quelle abrasive
dopo averle utilizzate e
buttate i panni consumati o
sporchi.Per la pulizia delle
stoviglie è meglio usare la
spazzola invece della spu-
gna: pulisce a fondo gli
angoli di tegami e piatti. 

LAVELLI E 
PIANI DI LAVORO

Pulite scrupolosamente
lavelli e piani di lavoro per
motivi igienici. Passate le
superfici laminate con un
panno umido e del bicar-
bonato di sodio o del
detergente cremoso.
Evitate abrasivi potenti e
prodotti contenenti can-
deggina perché possono
essere velenosi.
Lavelli in ceramica E'
facile pulirli, riempite il
lavello con acqua calda e
un po' di candeggina.
Indossate dei guanti di
gomma, estraete il tappo e
capovolgetelo. L'acqua
scorrerà lentamente
pulendo bene tutto.
Sciacquate abbondante-
mente. 
Bianco splendente mettete
alcuni tovaglioli di carta sul
fondo del lavello e imbeve-

teli di candeggina.
Lasciate agire per trenta
minuti, poi togliete (con i
guanti) i tovaglioli.
Sciacquate bene prima di
usare il lavello.                   
Lavelli in acciaio Per
restituire lucentezza pulite
ogni giorno con liquido per
piatti. Usate ragia minerale
o aceto bianco per le mac-
chie di calcare. Lucidate
con acqua di seltz o con
un prodotto per acciaio
inox. Sciacquate a fondo. 
Residui calcarei I residui
calcarei tendono a con-
centrarsi soprattutto intor-
no agli scarichi dei lavelli.
Strofinate con forza usan-
do mezzo limone, oppure
utilizzate un prodotto
apposito. 
Sportelli Puliteli più volte
all'anno, buttando tutto ciò
che ha superato la data di

scadenza. Lavate l'interno
con acqua e detersivo, poi
sciacquate. Pulite il fondo

di barattoli e bottiglie prima
di riporli.
Tavoli in legno Strofinate
spesso i tavoli non verni-
ciati o lucidati che utilizza-
te per i pasti e per la pre-
parazione dei cibi: evitere-
te unto e batteri. I tavoli
lucidati vanno asciugati
spesso.

- 30 -

L'impiantistica è ele-
mento essenziale per qualunque
attività sportiva; non può svilup-
parsi alcuna iniziativa o organi-
smo sportivo senza la disponibi-
lità di un impianto, di uno spazio
sul quale praticare attività sporti-
va. Il nostro territorio, nonostante
l'impegno della Provincia
Regionale negli ultimi anni, è
piuttosto carente di impianti ed
anche quelli esistenti sono quasi
tutti in condizioni veramente
disastrose. Abbiamo voluto sen-
tire in merito Roberto Pregadio,
presidente provinciale del CONI.
- Proviamo a fare un quadro
della situazione partendo,
magari, dagli eventi degli ulti-
mi giorni; a che punto è giunto
l'iter riguardante il Campo
Scuola di Enna Bassa?

"E' giunto al rush finale,
infatti il progetto completo è stato
presentato all'Amm. Com. di
Enna che, speriamo, entro qual-
che giorno dovrebbe passare
alla fase operativa e, quindi, alla
ristrutturazione dell'impianto.
Purtroppo sono passati diversi
anni dall'inizio della progettazio-
ne per cui, ovviamente, i costi
sono aumentati ed il mutuo
acceso presso l'Istituto per il
Credito Sportivo potrebbe non
essere sufficiente a coprire l'inte-
ro costo dell'opera; ci auguriamo
che l'Amm. Com. trovi le soluzio-
ni adatte a risolvere questo pro-
blema e si possa realizzare un
impianto che sarebbe il più bello,
anche tecnologicamente, del
Meridione d'Italia. Riteniamo che
Enna meriti questa struttura che
metterà la nostra città al centro
dell'attività anche di alto livello

per quanto concerne la regina
degli sport: l'Atletica Leggera."
- E la questione "Palazzetto
dello Sport" di Enna Bassa?
Quali gli sviluppi?

"Al di là delle diverse
soluzioni prospettate relativa-
mente al vecchio sito sul quale
sarebbe dovuta sorgere la strut-
tura, da una strada che portereb-
be alla costruenda Chiesa di S.
Anna, all'ipotetico Parco, agli
impianti sportivi all'aperto sino a
progetti di verde attrezzato, rite-
niamo sia il caso di chiedersi,
soprattutto, che fine ha fatto la
procedura che dovrebbe portare
alla costruzione del Palazzetto
nel nuovo sito, tenendo presente
che più passano gli anni, più i
costi previsti lievitano, più diven-
ta difficile reperire i fondi tenuto
conto delle poco floride casse
degli Enti Locali."
- Accantoniamo, per il momen-
to la città di Enna e diamo uno
sguardo alla Provincia.

"Negli ultimi anni la
Provincia Regionale con la rea-
lizzazione di impianti a Piazza
Armerina, Regalbuto,
Pietraperzia, Leonforte,
Centuripe, Villarosa ha sostenu-
to un impegno economico non
indifferente che darà i suoi frutti
nel futuro, però allo stato attuale
esiste il problema della gestione
di alcuni di detti impianti che, affi-
dati ai Comuni, si scontrano con
le difficoltà economiche degli
stessi ed anche con una carenza
di organizzazione e mentalità
gestionale della "macchina
comunale" non abituata ad impo-
stare in maniera "imprenditoria-
le" la gestione di una risorsa

come un'impianto sporti-
vo. Oltre agli impianti
nuovi esistono e sono
funzionanti anche se
molti in condizione vera-
mente drammatica,
impianti "vecchi", rite-
niamo che sia sempre
più necessario sollecita-
re le varie
Amministrazioni perché
non è più differibile la
ristrutturazione di detti
impianti già esistenti, per dare
risposte serie ai tantissimi giova-
ni che chiedono di poter usufrui-
re di spazi adeguati. Ovviamente
alla base di tutto sta il reperimen-
to dei fondi necessari ed in que-
sto senso, ribadiamo, il CONI ha
le professionalità adatte per sup-
portare gli Enti Locali nella fase
progettuale ed anche in quella
eventualmente successiva dei
rapporti con il Credito Sportivo,
che dallo scorso mese di febbra-
io ha aperto uno sportello mensi-
le presso la Sede di Enna dello
stesso CONI. Al CONI vengono
proposti progetti di ristrutturazio-
ne di impianti spesso carenti dal
punto di vista normativo ed il più
delle volte all'ultimo momento:
quando, cioè, manca solo qual-
che ora alla scadenza di even-
tuali disposizioni di legge o rego-
lamenti e, di conseguenza, ci si
trova nella necessità di apporre
un visto per evitare di perdere i
soldi. Non può andare così !!! I
tecnici del CONI "devono poter
valutare le carte ed i progetti" e
"devono evidenziare" se ci sono
inesattezze o carenze al fine di
realizzare un'opera che, quasi
sempre costruita con denaro

pubblico, sia poi fruibile secondo
tutte le norme vigenti.”
- Non crede che la disponibili-
tà di impianti sportivi seppur
importante, non risolve tutti i
problemi se gli stessi non ven-
gono utilizzati al meglio ed
adeguatamente gestiti?

“Certamente, per il loro
funzionamento bisogna creare le
figure professionali da occupare
nella gestione delle strutture
stesse con l'organizzazione di
Corsi di qualificazione tramite la
Scuola Regionale di Sport della
Sicilia destinati ai dipendenti
degli Enti Locali, ma anche ai
privati che possono gestire in
proprio od in convenzione con
detti Enti i vari impianti. Ritengo
comunque che sull'impiantistica
sportiva anche scolastica ci sia
ancora molto da lavorare, maga-
ri individuando ed approfonden-
do alcuni temi e settori di inter-
vento urgenti come l'adegua-
mento alla normativa, anche a
quella relativa ai disabili che vor-
rebbero praticare attività sportiva
o il recupero delle strutture in
totale abbandono." 

Massimo Castagna

Marciando con impressionante
regolarità, prima sotto la pioggia e poi sotto
una insistente nevicata che ha portato allo
stop anticipato alla 17a ora, la BMW del
Team austriaco Duller Motorsport condotta
dall'irlandese Redhouse, dall'inglese
Handkammer, dal belga Vincent Vosse e
dell'austriaco Alexander Quester, si è impo-
sta nella terza edizione della 24 Ore di Sicilia
valida anche per l'Endurance Touring Car
Serie (ETCS). 

Per il team austriaco si tratta del
terzo successo consecutivo nella gara sici-
liana, mentre Redhouse ed Handkammer si
erano imposti già lo scorso anno e Vosse nel
2001. Il quartetto è balzato al comando allo
scadere dell'ottava ora rilevando la Porsche

911 dei siciliani Guagliardo-Plano-Mannino-
Costa che avevano guidato la corsa fin dal-
l'inizio prima di essere attardati da noie al
motore e da una uscita di strada. Al terzo
posto un'altra BMW
M3, quella di Alessi-
Zonca-Bonaldi-"Jolly",
anch'essa rallentata
da una lunga sosta ai
box.

La BMW vin-
citrice ha percorso 405
giri pari a 2.004 chilo-
metri alla media di
117,574 km/h. Il giro
più veloce è stato rea-
lizzato dalla

Lamborghini Diablo di Merendino in
2'00"234, anch'essa costretta a ripetute
soste ai box.

Nella "6 Ore" valida per l'Europen
Touring Car Serie,
conclusasi sabato
sera, vittoria ancora
BMW con gli italiani
Ce r ra i - L i be ra t i - La
Neve, che hanno
approfittato del ritiro
della Seat Toledo Tdi
di Morbidelli-Lancelotti
e dall'altra BMW di
Dieter Quester-Wolff-
Vosse.

Gianfranco Mavaro

Roberto Pregadio Pres. C.O.N.I.

La partenza della 24 ore
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IN BREVE
Tullio Lauria confermato presidente 

dell'A.C. Palermo

Palermo, 14
marzo 2003 - Il
nuovo Consiglio
D i r e t t i v o
dell 'Automobile
Club Palermo nel
corso della prima
riunione ha confer-
mato Tullio Lauria
come presidente
del sodalizio per il
quadriennio 2003-2007. Lauria, 58enne ennese, è già
stato Commissario dell'ente dal '96 al '98 e presidente nel
passato quadriennio. Il Cons. Dir. ha anche eletto due
vicepresidenti, confermando nella carica il palermitano
Salvatore Ingorgia e chiamando a suo fianco l'avvocato
romano Antonio Marasco, presidente della Fondazione
Targa Florio. Il consiglio è completato da Alessandro
Battaglia, Gianfranco Mavaro, Nino Lo Presti, Edoardo
Governale, Vincenzo Crescimanno e Michele Miano.
Per l'Automobile Club Palermo, il quadriennio si prean-
nuncia ricco di impegni importanti e prestigiosi, primo tra
tutti il "Centenario della Targa Florio" che a maggio del
2006 festeggerà la "corsa più antica del mondo". A breve
sarà definito il Comitato Organizzatore delle celebrazioni
nel quale saranno coinvolti tutti gli organismi istituzionali,
mentre sono già stati avviati proficui contatti con alcune
Case automobilistiche legate alla storia della "Florio" ed
interessate ad utilizzare questa importante ribalta.

Ufficio Stampa A.C. Palermo

ERRATA CORRIGE
Nel n. 5 del 15-03-03 
- Nella pagina di “A Tu per
Tu” è stato erroneamente
citato il Sig. Giuseppe
Spadaro con il nome di
Aurelio, le nostre scuse
all’interessato.
- In ultima pagina è stata
pubblicata per errore una
foto non relativa alla
fogna di c.da Mugavero.
Ci scusiamo con i lettori.

Da sinistra: Marasco, Sgarbi e Lauria
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“Le Proteste del Cittadino” (di Giusi Stancanelli)
Segnalateci i disservizi, per migliorare la Città. Di volta in volta pubblicheremo una foto del disservizio o della persona che ha
segnalato una anomalia riscontrata in città. Per le vostre segnalazioni potete telefonarci (Tel. 0935.20914) o inviare un fax (Tel.
0935.20914) o inviarci una e-mail al seguente indirizzo di posta elettronica: dedalo.enna@virgilio.it. Le foto pubblicate sono state
scattate a pochi giorni dalla stampa.

Via Cerami, traversa di Viale Diaz. Che
Dedalo fosse letto da gente di ogni età lo
avevamo intuito, che un'ottantenne telefo-
nasse in redazione per segnalare due gros-
se buche sotto casa, ci ha fatto un grande
piacere. Signor Trifirò, La ringraziamo della
simpatica telefonata e ci complimentiamo
per la lucidità con cui ha esposto le sue
ragioni, e per la capacità di indignarsi, cosa
che non molti fanno. Ci auguriamo che
questa protesta venga tenuta nella giusta
considerazione, anche se si userà il solito
bitume, ma ben livellato, il sig. Trifirò deve
poter camminare agevolmente. 

Via  Roma. Parcheggiare ad Enna è diffici-
le. Diverso è il punto di vista dal quale si vive
il problema da altre angolazioni. A fare le
proprie rimostranze è un gruppo di commer-
cianti che hanno i loro esercizi in prossimità
di piazza Neglia. Su questa zona, così come
sulla parte iniziale di via Roma sussiste il
divieto di sosta, ma, sostengono gli esercen-
ti, le auto sostano in permanenza e i clienti
devono compiere acrobazie per accedere ai
negozi. Lamentano anche non si vedono
mai vigili in giro. Visto che tutti ignorano il
divieto lo si potrebbe trasformare in breve
sosta consentita, con la presenza di un vigi-
le che ne regoli l'osservanza.

Scuola Fundrisi. Genitori perplessi e sconcertati ci segnalano che qualche settimana
fa all'ora di uscita dei bambini, parte del cornicione del tetto è caduto nel cortile sotto-
stante in prossimità della scivola per disabili e della scala di sicurezza. Allertati i Vigili
del Fuoco dagli stessi genitori, questi sono prontamente intervenuti, provvedendo, tra
l'altro, a transennare la zona con del nastro bianco-rosso. Ancora i genitori  riferiscono
che il Comune è stato avvisato e che un sopralluogo è stato effettuato da un tecnico
che, pare abbia espresso qualche perplessità sulle condizioni del tetto. Fatto stà che la
situazione ad oggi è la seguente: il nastri di delimitazione è scomparso, e le maestre
ed il personale cercano di tenere i bambini lontani; nessun intervento è stato effettuato
al cornicione sbriciolato; la scuola non ha notizia alcuna e aspetta, i genitori aspettano,
e tutti si chiedono perché non si fatto nulla, considerati gli allarmi che in questi ultimi
tempi sono stati segnalati in merito alla stabilità degli edifici scolastici.


